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Oggi i nonni sono più importanti che nel passato: vivono di più e in buona salute e quindi si allungano gli anni di vita condivisa con le generazioni più giovani; le relazioni con i nipoti diventano più strette e affettuose, fondandosi su un rapporto di cura che permette anche alle madri di lavorare fuori casa; infine i nonni rappresentano spesso un ancoraggio sicuro nei momenti di crisi e cambiamento della famiglia, come una separazione, un divorzio, una migrazione. Il libro ci racconta i molti aspetti di un legame che muta ma resiste nel tempo, dimostrando come la solidarietà familiare può mettere un argine alla fragilità della famiglia.
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Introduzione



Sappiamo molto poco sui nonni: quasi niente su quelli del passato, qualcosa di più, ma non molto, su quelli del presente.  
Negli studi sociologici e storici sulla famiglia condotti nei paesi occidentali la figura dei nonni è stata a lungo trascurata o addirittura ignorata. Probabilmente questa assenza è dovuta in parte al fatto che gli studi sociali sulla famiglia hanno concentrato la loro attenzione sulla nascita e sullo sviluppo della famiglia «moderna» o «coniugale intima» o «nucleare», separata fisicamente e autonoma dalla parentela. Il sociologo statunitense Talcott Parsons, negli anni Cinquanta, aveva teorizzato e celebrato il modello della famiglia nucleare isolata dalla parentela, visto come quello più funzionale alle esigenze delle società industrializzate dell’Occidente. Questo approccio teorico e questo modello di famiglia hanno influito per molti anni sugli studi successivi. Solo recentemente i sociologi si sono accorti che, anche se genitori e figli adulti, nonni e nipoti non vivono più sotto lo stesso tetto (ma questa non era la regola neppure nel passato), il flusso delle relazioni e degli aiuti reciproci è più che mai intenso anche oggi, sia pure con modalità diverse da allora, più rispettose dell’autonomia dei singoli e delle generazioni, meno autoritarie e affettivamente più calde.  
Un’altra ragione della marginalità della figura dei nonni è che, fino a un recente passato, nelle società occidentali essa è stata associata alla vecchiaia, alla decadenza fisica e psichica, alla dipendenza economica e assistenziale dai figli, alla morte imminente. L’elevata mortalità nell’età anziana (e anche in quella infantile) molto spesso impediva che nascesse e si rafforzasse la relazione tra nonni e nipoti. 
Ma nella società di oggi, a partire dalla seconda metà del Novecento, da questo punto di vista si è verificata una vera e propria rivoluzione: si è allungata la durata della vita, è emersa quella che è stata definita la «terza età», in cui gli anziani, liberi ormai da impegni lavorativi ma ancora in buona salute, possono finalmente dedicarsi alle attività preferite, ma anche più spesso e più a lungo che in passato interagire con e prendersi cura dei nipoti. I quali ormai sono pochi, a causa del calo della fecondità, e questo numero limitato favorisce l’instaurarsi di rapporti più personalizzati e intensi. Grazie poi all’introduzione, alla diffusione e al miglioramento dei sistemi pensionistici, gli anziani sono diventati economicamente autonomi dai loro figli, godono di un relativo benessere, anzi possiamo dire che le parti si sono rovesciate: ora, in un’epoca di crisi economica e di instabilità del lavoro, spesso sono i nonni che aiutano finanziariamente figli e nipoti.  
A tutto questo dobbiamo aggiungere un’altra storica rivoluzione, che riguarda le donne: il loro ingresso in massa nel mercato del lavoro, a partire dagli anni Sessanta (in Italia, dagli anni Settanta), che ha reso spesso cruciale la presenza dei nonni nella cura dei nipoti, particolarmente dei più piccoli, soprattutto in quei paesi, come l’Italia, in cui i legami familiari sono ancora forti e i servizi per la prima infanzia cronicamente insufficienti e/o troppo costosi.  
Un tema importante qui trattato è appunto quello della relazione esistente tra il modello di solidarietà intergenerazionale (nel nostro caso il ruolo di sostegno dei nonni nei confronti delle giovani famiglie con figli piccoli) e il modello di welfare di un paese. In Italia la vicinanza abitativa e l’assiduità dei contatti tra generazioni, oltre ad alimentare intensi rapporti affettivi, suppliscono anche alla scarsità di servizi accessibili, come molti studiosi hanno osservato. Per tutte queste ragioni, i nonni sono diventati anche socialmente molto più visibili che in passato e, come riconoscimento ufficiale e simbolico dell’importanza del loro ruolo familiare e sociale, anche nel nostro paese, come già in molti altri, è stata introdotta di recente la festa dei nonni, che si celebra il 2 ottobre.  
Nei loro anni giovanili, i nonni di oggi sono stati coinvolti in prima persona in grandi cambiamenti sociali e culturali: quella delle nonne moderne è stata la prima generazione femminile che ha raggiunto i livelli superiori dell’istruzione e che ha lavorato (o tuttora lavora) fuori casa; nonne e nonni hanno respirato l’atmosfera del Sessantotto o vi hanno addirittura preso parte, hanno vissuto le grandi trasformazioni familiari degli anni Settanta e di quelli successivi: rapporti coniugali più paritari, educazione dei figli più permissiva, calo delle nascite, aumento delle separazioni e dei divorzi, delle famiglie con un solo genitore, diffusione di altre forme di vita di coppia (convivenze, seconde unioni). Questi grandi cambiamenti hanno certamente lasciato il segno sul loro modo di essere nonni oggi. 
In ogni caso, così come l’autoritarismo e la distanza affettiva hanno lasciato il posto ai sentimenti e alla companionship in tutti i rapporti familiari, ciò che soprattutto nonni e nipoti cercano nella loro relazione è la manifestazione dell’affetto. 
La maggior parte dei nonni di oggi è espressione di una nuova forma di «generatività» (definita grand-generativity dallo psicologo e psicanalista Erik Erikson) che indica la capacità degli anziani di prestare attenzione e di essere coinvolti nella cura, nell’educazione e nella socializzazione delle nuove generazioni, anche al di là del vincolo di sangue.  
Non c’è un unico modo di essere nonni: il loro coinvolgimento nella cura dei nipoti, oltre che essere legato, come è naturale, alle caratteristiche personali e alla storia familiare, si differenzia secondo i paesi (in quelli dell’Europa meridionale è meno frequente ma più intenso e regolare rispetto a quelli nordici), i ceti sociali (diversi tipi di aiuto), il genere (le nonne si mobilitano più dei nonni e quella materna più di tutti), la frequenza e la qualità dei rapporti tra la generazione più anziana e quella di mezzo, l’età dei nonni e dei nipoti, che scandisce diverse tappe della loro relazione. 
La risorsa nonni può presentare però anche dei risvolti problematici: può rafforzare le dipendenze generazionali o trasformarsi in ingerenza educativa poco gradita ai genitori o, ancora, diventare per i nonni un impegno eccessivamente gravoso soprattutto se – caso non infrequente – si accompagna alla cura dei loro stessi genitori. Più in generale, nelle relazioni affettive e solidaristiche intergenerazionali bisogna fare i conti con una certa dose di ambivalenza dei sentimenti.  
Le relazioni tra nonni e nipoti possono poi cambiare quando si verificano eventi critici della vita familiare, come la separazione o il divorzio della generazione di mezzo: in che modo la rottura coniugale e un’eventuale seconda unione possono influire sui rapporti tra nonni e nipoti? Si indeboliscono o si rafforzano? In molti casi la presenza dei nonni può costituire un ancoraggio sicuro di fronte alla crescente fragilità della coppia coniugale e garantire ai nipoti continuità e sostegno familiare. Questo appoggio proviene più spesso dai nonni materni, perché di solito è la madre il genitore che convive con i figli, mentre rischia di indebolirsi la relazione con i nonni paterni. Il problema presenta aspetti affettivi, psicologici, sociali, ma a volte anche di natura giuridica. A questo proposito, un interesse esplicito verso la relazione nonni-nipoti è emerso recentemente nella legge italiana, che anche in caso di separazione dei genitori ha riconosciuto un vero e proprio diritto dei nipoti minori a mantenere rapporti significativi con i nonni. A ciò si aggiunge un’importante novità: la recentissima legge sul riconoscimento dei figli naturali – che attribuisce a tutti i figli, siano essi nati dentro o fuori il matrimonio, gli stessi diritti – estende anche ai nonni un uguale diritto a conservare la relazione con i nipoti. 
Insomma, si può affermare, in accordo con l’opinione di autorevoli studiosi, che nella società occidentale contemporanea le relazioni multigenerazionali hanno acquistato una crescente importanza, per varie ragioni: per l’invecchiamento demografico, che ha come effetto la possibilità di condividere più anni di vita per genitori, figli, nonni e nipoti; per l’attribuzione ai nonni di funzioni prima svolte nell’ambito della famiglia nucleare (soprattutto la cura dei nipoti piccoli); per la forza della solidarietà generazionale nel tempo, che ha rivelato un’imprevista vitalità e che può in parte temperare anche la crisi della famiglia nucleare, dovuta all’aumento di separazioni e divorzi.  
Proprio in seguito a questi cambiamenti demografici, socio-economici e culturali e alla maggiore importanza e visibilità assunte oggi dalla figura dei nonni, dagli anni Ottanta negli Stati Uniti e dagli anni Novanta anche nei paesi europei è cresciuta l’attenzione delle scienze sociali verso la figura dei nonni e le relazioni che essi hanno con i propri nipoti. In anni recenti si è aggiunto il contributo di importanti ricerche comparate a livello europeo, che hanno evidenziato somiglianze, ma anche significative differenze tra gruppi di paesi.  
In Italia l’interesse degli studiosi sociali è stato finora piuttosto scarso ed è rimasto circoscritto al ruolo di cura dei nonni verso i nipoti, visto come espressione emblematica di un modello di «welfare familistico» all’italiana, in sostituzione di servizi per l’infanzia carenti o inesistenti. Cosa vera, ma riduttiva. Pur dando a questo tema il dovuto rilievo, ho cercato quindi, nei limiti delle fonti disponibili, di indagare più ampiamente le relazioni tra nonni e nipoti e di vedere le cose anche nella prospettiva di questi ultimi, facendo sentire, quando possibile, la loro voce, anche se le loro testimonianze sono rare. Grazie ad alcune indagini nazionali e alle ricerche comparate, oggi possiamo sapere qualcosa di più anche sui nonni italiani e fare confronti con quelli degli altri paesi europei, in una prospettiva sociologica. Alcune ricerche qualitative (poche) hanno permesso di approfondire la conoscenza delle relazioni tra nonni e nipoti. Più numerosi sono invece gli studi psicologici e pedagogici, i più importanti dei quali verranno citati nel corso del lavoro.  
Nella stesura dei vari capitoli, ho utilizzato un mix di fonti: statistiche, demografiche, storiche, sociologiche, psicologiche, ma anche documenti letterari (figure significative di nonne e nonni presenti in alcuni romanzi o in altri testi moderni e contemporanei) e soprattutto le testimonianze dirette dei nonni stessi, attraverso interviste raccolte da ricercatori diversi, in paesi e in momenti differenti. Una metodologia non ortodossa, probabilmente criticabile, ma che ha permesso di ottenere un quadro vivace dell’essere nonni ieri e oggi.  
Nel primo capitolo ho cercato di raccogliere quel poco che si sa sui nonni del passato, tracciando un rapido quadro delle condizioni sociali e demografiche dell’Europa e del nostro paese nel passaggio tra Otto e Novecento e concentrando poi l’attenzione sulle relazioni di autorità e di affetto tra nonni e nipoti nel passato, con l’ausilio degli studi storici e delle testimonianze letterarie (Victor Hugo, Charles Dickens). Ma l’immagine più efficace dei nonni di ieri e delle differenze con quelli di oggi emerge dai racconti di nonne e nonni contemporanei, invitati a fare un confronto tra se stessi e i propri nonni. Oltre alle differenze tra passato e presente, emergono anche quelle tra modi diversi di essere nonni nella stessa epoca, un tema che ritroveremo anche negli altri capitoli. 
Il secondo capitolo delinea le principali trasformazioni demografiche, sociali e culturali che sono all’origine del cambiamento del ruolo dei nonni e delle relazioni di autorità e di affetto con i nipoti nella società contemporanea. La parte centrale del capitolo presenta una tipologia di nonni, utilizzando quella costruita dai sociologi statunitensi Andrew Cherlin e Frank Furstenberg, ma aggiornata con interviste più recenti. Il modello più diffuso di relazione tra nonni e nipoti al giorno d’oggi, non solo negli Stati Uniti ma anche in Europa, sembra essere quello della companionship, un mix di affetto, amicizia e complicità ben diverso da quello improntato a severità e distacco affettivo, prevalente (benché non esclusivo) nel passato. Ma ci sono anche altri tipi di nonni, come si vedrà.  
Ho cercato poi di presentare il punto di vista dei nipoti, facendo ricorso ai pochissimi studi che analizzano la relazione tra nonni e nipoti nella prospettiva di questi ultimi. Un punto di vista per lo più molto positivo, che ci permette, almeno in parte, di fornire un quadro più completo dei rapporti tra le due generazioni.  
I rapporti tra nonni e nipoti non sono però statici, ma si evolvono nelle varie fasi del corso di vita e ho cercato di delinearne le tappe più importanti. Così come ho dato particolare evidenza alla figura della nonna materna, che di solito ha un rapporto privilegiato con i nipoti, come dichiarano quasi tutte le nonne, i nonni e i nipoti intervistati e come confermano gli studi sociologici e psicologici.  
Il terzo capitolo affronta il tema più trattato e conosciuto nella letteratura sociologica, quello del posto occupato dai nonni nella rete della solidarietà intergenerazionale. Il risultato è forse sorprendente: in tutti i paesi occidentali considerati, pur con modelli culturali e familiari diversi, con regimi politici e istituzionali diversi e tipi di welfare diversi, il ruolo dei nonni risulta cruciale nel sostegno finanziario e di cura alle famiglie con figli. Ovviamente esistono differenze significative tra paesi, come ho sottolineato, ma resta il dato di fondo comune. 
Ho poi dedicato un po’ di attenzione a quei casi in cui l’impegno di cura dei nonni acquista una rilevanza particolare: nelle famiglie in cui convivono tre generazioni, in cui essi svolgono spesso un ruolo di protagonisti e di guida, di tipo genitoriale, quando i loro figli per diverse ragioni non sono in grado o hanno difficoltà a svolgerlo. Un altro caso è quello in cui, in un’epoca di migrazioni globali, spesso i nonni (ma soprattutto le nonne) rimasti in patria si occupano dei nipoti, quando la madre o la coppia genitoriale lascia il paese d’origine in cerca di un destino migliore. Un altro caso ancora è quello del ruolo svolto o che possono svolgere i nonni nell’adozione di un bambino, sia nella prospettiva della famiglia adottiva, sia in quella della famiglia naturale. 
 Mi è poi sembrato giusto dedicare un po’ di spazio a quei nipoti che non si limitano a essere destinatari delle cure dei nonni ma, diventati adolescenti o giovani adulti, si occupano a loro volta di quelli non più autosufficienti e bisognosi di assistenza. Sono pochi, per ora, ma forse il loro contributo di cura è destinato ad aumentare in un futuro molto prossimo, a causa del rapido invecchiamento e della cronica carenza di servizi per gli anziani, a cui difficilmente verrà posto rimedio in tempi ragionevoli, almeno nel nostro paese. Il capitolo si conclude con uno sguardo più approfondito sui nonni e sui nipoti d’Italia, sui quali sappiamo di più. Inevitabile a questo punto introdurre il tema del rapporto tra la solidarietà familiare e il modello di welfare nel nostro paese, che non accenna a cambiare, anzi viene teorizzato anche in alcuni importanti e recenti documenti di politica sociale, che confermano la sua natura «familistica».  
Il quarto e ultimo capitolo affronta il tema, forse il più complesso tra quelli trattati, del ruolo che i nonni svolgono in caso di crisi coniugale della generazione di mezzo, della possibile formazione di nuove famiglie e degli effetti che questi eventi producono nella relazione tra nonni e nipoti. Situazioni molto diverse tra loro, come si vedrà, ma spesso alquanto dolorose e difficili, non raramente conflittuali, in cui i nonni offrono ai nipoti un rifugio sicuro, ma in cui anch’essi possono venire trascinati, come molte ricerche e testimonianze documentano. A questo proposito, per capire meglio le dinamiche di un conflitto familiare che può riguardare anche nonni e nipoti, ho ritenuto opportuno introdurre qualche informazione di tipo giuridico, senza però cadere in tecnicismi specialistici. Il capitolo si conclude con l’analisi di un evento finora insolito, ma destinato a diventare più comune nei prossimi anni: il divorzio dei nonni. Sono gli effetti della postmodernità, piaccia o non piaccia. 

1. 

 Nonni di ieri



Pochi nonni e molti nipoti 



I nonni come figura sociale e
            «fenomeno di massa» compaiono in epoca relativamente recente. 
Per molti secoli non abbiamo
            testimonianze storiche attendibili sui nonni, sia perché spesso morivano presto, sia
            perché, anche quando erano presenti, contavano ben poco: gli studiosi collocano nella
            seconda metà del Settecento il periodo storico in cui la figura del nonno o della nonna
            assume una rilevanza significativa nella vita familiare, di pari passo con il
            miglioramento delle aspettative di vita. È anche l’epoca in cui emerge in Europa la
            famiglia moderna, fondata sull’affettività, sull’intimità domestica, sulla centralità
            dell’infanzia, vista come fase specifica dello sviluppo, con caratteristiche ed esigenze
            proprie. Le responsabilità di cura e di educazione, che nella famiglia premoderna erano
            distribuite tra una pluralità di figure esterne (balie, servitori, governanti,
            istitutori o istitutrici), si concentrano sui membri della famiglia ristretta, in
            particolare sulla madre, ma possiamo ipotizzare che si aprano nuovi spazi di rapporti
            affettivi ed educativi anche per i nonni e che ci sia una relazione tra l’aumento della
            durata della vita (non solo degli anziani, ma anche dei bambini e dei giovani), la
            centralità dell’infanzia e la maggiore importanza della figura dei nonni. Anzi, la
            storia dell’infanzia e quella della vecchiaia sembrano procedere di pari passo, in modo
            simmetrico, come osserva Philippe Ariès, nel senso che un ruolo
            specifico per i nonni ha potuto delinearsi e definirsi solo quando all’infanzia è stata
            riconosciuta una nuova soggettività. 
Bisogna chiarire però che questa
            trasformazione familiare avviene dapprima nei ceti sociali elevati, nella borghesia e
            nell’aristocrazia colta, mentre in quelli contadini e popolari si verifica molto più
            tardi. Il rapporto tra le generazioni è certamente legato alla specifica storia
            familiare e a fattori personali, ma anche al contesto socio-economico e culturale più
            ampio. 
Nel nostro paese i cambiamenti
            socio-demografici e culturali sono avvenuti in ritardo rispetto al resto dell’Europa
            occidentale: nel 1861, quando fu effettuato il primo censimento dell’Italia unita, la
            natalità e la mortalità erano molto elevate, la popolazione italiana era molto più
            giovane di adesso e la probabilità di un individuo di raggiungere l’età anziana era
            molto più bassa (gli ultrasessantacinquenni erano appena il 5% della popolazione, mentre
            adesso superano il 20%). La speranza di vita alla nascita (il numero medio di anni che,
            secondo i calcoli demografici, un bambino nato in un certo anno può aspettarsi di
            vivere) era appena sopra i 30 anni per donne e uomini. La mortalità infantile e
            giovanile era molto elevata, a causa soprattutto delle malattie infettive e delle
            epidemie: i demografi calcolano che solo la metà dei nati sopravviveva fino all’età di
            20 anni. I pochi che allora riuscivano a vivere tanto da diventare nonni vedevano
            nascere molti nipoti, a causa dell’elevata fecondità (intorno ai 5 figli per donna),
            parecchi dei quali però morivano in tenera età. Ma negli anni successivi la speranza di
            vita alla nascita è cresciuta progressivamente: alla fine dell’Ottocento ha superato i
            40 anni, negli anni Venti del Novecento i 50 anni e i 60 anni alla fine degli anni
            Quaranta. Il miglioramento delle condizioni socio-economiche, igieniche e sanitarie ha
            fatto diminuire prima la mortalità infantile e giovanile, poi quella nell’età adulta e
            anziana. In Italia, ma non solo, è appunto nel XX secolo che nonni e nipoti diventano un
            «fenomeno» familiare e sociale importante, come si vedrà più ampiamente nel secondo
            capitolo.
        
Sopravvive ancora oggi un’immagine
            della famiglia contadina a tre generazioni del passato molto idealizzata, resa più
            attraente dalla nostalgia, così come ce la presenta il sociologo statunitense William
            Goode, quando descrive «la famiglia classica della nostalgia occidentale»: 
 La nostalgia aiuta a dipingere un grazioso
                quadretto della vita giù nella fattoria della nonna. C’è una quantità di bambini
                felici e molti parenti vivono insieme in un’unica grande casa mal costruita. Ognuno
                lavora duramente. La maggior parte del cibo che si mangia in inverno è coltivato,
                messo da parte e conservato nella fattoria. I membri della famiglia riparano i
                propri arnesi e in generale l’aggregato domestico è autosufficiente. La famiglia ha
                molte funzioni: è fonte della stabilità economica e dell’istruzione religiosa,
                educativa e professionale. Il padre è severo e riservato e ha l’ultima parola in
                tutte le questioni importanti. La vita è difficile, ma armoniosa perché ciascuno
                conosce il proprio compito e lo esegue. 


Questo brano ci dice molte cose a
            proposito della struttura e del funzionamento della famiglia contadina occidentale del
            passato: è una famiglia a tre generazioni, molto numerosa, che svolge funzioni
            economiche, educative e professionali e in cui tutti i parenti vivono sotto lo stesso
            tetto. Le relazioni sono di tipo patriarcale: vi è una rigida separazione dei compiti
            tra i membri della famiglia, ben accettata da tutti, e il maschio adulto esercita
            un’indiscussa autorità su tutta la famiglia e si comporta con severità e distacco
            affettivo (almeno apparenti). 
Indubbiamente questa descrizione
            riflette alcuni aspetti reali della famiglia contadina del passato nei paesi
            occidentali, per quanto riguarda le sue funzioni e le sue relazioni ma, complice la
            nostalgia, ne nasconde altri: in realtà la famiglia in cui convivevano tre generazioni
            sotto lo stesso tetto non era la regola neanche nel passato e molti di quei bambini
            felici non sarebbero arrivati all’età adulta. 
In Italia, per esempio, come in
            tutta l’area mediterranea, la famiglia multipla o estesa (in cui oltre al nucleo
            genitori-figli sono presenti altri parenti, nella maggioranza dei casi i nonni o
            almeno un nonno o una nonna) era certamente più diffusa che in
            altri paesi dell’Europa occidentale, tuttavia la convivenza di tre generazioni sotto lo
            stesso tetto non era un fatto comune. Accurati studi storici hanno dimostrato che nel
            nostro paese questo tipo di famiglia prevaleva nelle campagne del Centro e del Nord, per
            ragioni dipendenti dalle esigenze della produzione agricola, mentre era molto meno
            diffusa sia nelle aree urbane, sia nelle campagne del Meridione. Ma anche nelle zone in
            cui era più comune, ad esempio nelle campagne dell’Emilia Romagna, la convivenza di tre
            generazioni era legata alla fase del ciclo di vita della famiglia contadina: un’analisi
            storica del sociologo Marzio Barbagli sui tipi di famiglia in un paese in provincia di
            Bologna, San Giovanni in Persiceto, ci mostra che nel 1881 le probabilità di una persona
            di vivere in una famiglia estesa o multipla non erano le stesse lungo tutto il corso
            della sua vita, ma erano maggiori (più del 50%) nella prima e nell’ultima fase di essa:
            nell’infanzia, fino ai 5 anni, come nipote, per poi diminuire negli anni successivi a
            causa della morte dei nonni e per attraversare quindi fasi alterne fino a raggiungere il
            massimo nell’età anziana, come nonna o nonno (se era abbastanza longeva/o da arrivarci).
            Le ragioni principali della marginalità della figura dei nonni nel passato stanno dunque
            nella sua associazione con la vecchiaia, nell’elevata mortalità nell’età anziana (oltre
            che in quella infantile), nello stato di decadimento e fragilità fisica, nel bisogno di
            assistenza da parte dei figli, oltre che nella dipendenza economica da loro, che
            contrassegnava all’epoca la vecchiaia. 
La favola di Cappuccetto Rosso ci dà
            in proposito alcune interessanti indicazioni: si tratta di un antico racconto europeo,
            con diverse varianti, ripreso da Perrault in Francia alla fine del Seicento e poi dai
            fratelli Grimm in Germania nell’Ottocento. Le due versioni divergono nel finale, ma
            hanno molti punti in comune: la nonna non fa parte di una famiglia multipla o estesa,
            vive da sola, ma vuole molto bene alla nipotina e, nella versione dei Grimm, le fa tanti
            regali, tra cui il famoso berrettino di velluto rosso. È debole
            e malata, e la nipotina viene incaricata dalla madre di portarle del cibo. È un
            bell’esempio di rapporto affettuoso tra le generazioni e di solidarietà familiare che va
            dalle generazioni più giovani verso quella più anziana e fragile, anche se non c’è
            convivenza. Sotto l’aspetto della struttura familiare, la situazione si avvicina molto a
            quella dell’epoca contemporanea, ma vedremo poi come cambierà nettamente il flusso degli
            aiuti intergenerazionali. 

L’autorità e l’affetto 



Sappiamo poco sulle relazioni di
            autorità e di affetto tra nonni e nipoti nel passato, però possiamo ragionevolmente
            ipotizzare che esse non rispondessero a un unico modello, ma che abbiano seguito i
            cambiamenti familiari a seconda delle epoche, dei paesi e dei gruppi sociali. 
Lo stile delle relazioni tra nonni e
            nipoti, così come quello di tutte le relazioni familiari, è legato in buona parte al
            ceto sociale di appartenenza. È nei ceti elevati, nelle famiglie della borghesia e
            dell’aristocrazia colta che nasce la famiglia moderna, con la sua enfasi
            sull’affettività, sull’intimità domestica e sul sentimento dell’infanzia, che coinvolge
            anche la relazione tra nonni e nipoti. 
In Francia, per esempio, secondo uno
            studio dello storico Vincent Gourdon, la comparsa dei «nuovi nonni» – intesi come
            espressione di un nuovo modello culturale – non sarebbe avvenuta oggi, come comunemente
            si crede, ma sarebbe iniziata a partire dalla seconda metà del Settecento, quando la
            figura autoritaria e distante dei nonni avrebbe lasciato progressivamente il posto a un
            modello del tutto diverso, il cui obiettivo era vivere la felicità domestica piuttosto
            che assicurare il destino dinastico della famiglia. Emergeva così la figura che viene
            efficacemente definita le grand-parent gâteau, traducibile, sia
            pure in modo meno efficace, con «il/la nonno/a dolce» o «il/la nonno/a indulgente». Il
            successo di questa figura, destinata ad acquistare maggiore
            spazio nell’età contemporanea, è legato all’affermazione crescente dei valori della
            borghesia, poi seguiti nel tempo anche dalle altre classi e ceti sociali. Essa ha
            trionfato nell’Ottocento: ne è un esempio illuminante Victor Hugo, che in
                L’arte di essere nonno, scritto nel 1877, a 75 anni, si esprime
            così, a proposito dei suoi nipotini (Giorgio di 2 anni e Giovanna di 10 mesi): 
 Ah! I figli dei nostri figli c’incantano, sono
                delle giovani voci mattutine che trillano. Sono nella nostra lugubre abitazione il
                ritorno delle rose, della primavera, della vita, del giorno! Il loro riso ci fa
                spuntare una lacrima sulle pupille e fa trasalire le pietre della nostra vecchia
                casa; il loro sguardo radioso disperde i terrori della tomba semi-aperta e degli
                anni gelidi e gravi; essi riconducono la nostra anima ai primi anni; fanno riaprire
                in noi tutti i nostri fiori secchi; e ci ritroviamo dolci, semplici, felici di
                nulla; il cuore sereno s’empie di un’onda aerea; vedendoli si crede di veder
                sbocciare se stesso; sì, diventar nonno, è ritornare all’aurora. Il vecchio gaio si
                mescola ai marmocchi trionfanti. Noi ci rinnovelliamo nei nipotini. E, calmi,
                vediamo dileguarsi tra i rami con tutte queste anime candide la nostra anima tetra.
            


Con una serie di metafore poetiche,
            l’autore esprime il sentimento di una rinascita personale, di un ritorno all’infanzia,
            attraverso la presenza dei nipotini. Che è quello che molti nonni di oggi sentono. Oltre
            alla rinuncia volontaria a qualsiasi forma di autorità: alla nipotina Giovanna (che ha
            ormai 3 anni), punita dai genitori per qualche marachella e relegata a pane secco in uno
            stanzino buio, nonno Victor porta di nascosto un sacchettino di confetti; scoperto,
            viene severamente redarguito dagli altri membri della famiglia per la sua debolezza.
            Egli ammette di essere «un nonno sconsiderato… un nonno senza misura» nel suo amore per
            i nipoti, riconosce scherzosamente la sua colpa e chiede di essere messo anch’egli a
            pane secco. E la nipotina gli dice sottovoce: «Ebbene, io ti verrò a portare i
            confetti». L’episodio mette in luce il contrasto tra la severità dei genitori e
            l’indulgenza del nonno ed è forse il primo esempio conosciuto, e commovente, di
                companionship tra nonni e nipoti, un
            rapporto di complicità e di amicizia, che li mette sullo stesso piano. Quanti nonni di
            oggi, che abdicano a qualsiasi forma di autorità, riservandosi con i nipoti un rapporto
            di quel tipo, si possono riconoscere nel comportamento di Victor Hugo! Che però, come
            vedremo, anche oggi può innescare conflitti con i figli. 
Più in generale, tuttavia, i nonni
            svolgono un ruolo di socializzazione e di educazione di importanza crescente tra il
            Settecento e il Novecento: ne sono un esempio le visite e le vacanze dai nonni, il loro
            ruolo di simbolo dell’unità e dell’armonia della famiglia borghese in occasione delle
            feste, come quella del Natale. Charles Dickens, in Canto di Natale
            (1843), celebra l’ideale borghese della famiglia a tre generazioni, modello anche per
            gli altri ceti sociali, in cui i bambini e i nonni diventano i protagonisti della festa.
            Attraverso il rito natalizio i nonni svolgono la funzione importantissima di legame tra
            le generazioni e, finché ce la fanno, decorano l’albero di Natale e organizzano i
            preparativi per il pranzo (o la cena) a casa propria. Ma, come ci racconta sempre
            Dickens negli Schizzi di Boz del 1836 (citati da Claudine
            Attias-Donfut e Martine Segalen), quando gli acciacchi dell’età cominciano a farsi
            sentire, i nonni vanno a vivere a casa di un figlio e della sua famiglia (ecco un caso,
            non infrequente, in cui la famiglia nucleare si trasforma in famiglia multipla o
            estesa). Lì viene organizzata la festa, ma i nonni vi hanno ugualmente una parte
            importante: la nonna contribuisce con la maggior parte dei cibi più squisiti e si fa
            aiutare dai nipoti a preparare il pudding, mentre il nonno va
            personalmente a piedi al mercato a comprare il tacchino. Come si vede, secondo una
            tradizione che persisterà a lungo, i nonni svolgono ruoli nettamente differenziati in
            base al genere: esterno alla casa il nonno, domestico la nonna; più educativo il primo,
            più tenero e affettivo la seconda. Questa immagine del Natale, inventata
            nell’Inghilterra vittoriana, diventa una tradizione che si diffonde per l’Europa e che
            continua attraverso le generazioni fino a oggi. Anche Babbo Natale, creato negli
            Stati Uniti intorno alla metà dell’Ottocento e di là lentamente
            ma inesorabilmente esportato in Europa, rappresenta la figura del nonno generoso e
            indulgente, che porta i regali a tutti i bambini. 
Oltre a quelli di Hugo e Dickens,
            altri testi letterari, moderni e contemporanei, narrativi e poetici, ci presentano
            figure significative di nonne dell’Ottocento e del primo Novecento che hanno lasciato un
            segno importante nella memoria e nella formazione dell’identità personale, familiare e
            culturale dei loro nipoti, più o meno celebri. Un’immagine classica e severa di nonna ci
            appare nella famosa poesia «Davanti San Guido» di
                Carducci: passando accanto al cimitero del paese, 
 Alta, solenne, vestita di nero 
 Parvemi riveder nonna Lucia: 
 La signora Lucia, da la cui bocca, 
 Tra l’ondeggiar de i candidi capelli, 
 La favella toscana 
 […] Canora discendea, 
 […] Piena di forza e di soavità. 


E il poeta, ora che è diventato
            adulto, saggio e celebre, vorrebbe risentire la novella raccontata un tempo dalla nonna: 
 O nonna, o nonna! Deh com’era bella 
 Quand’ero bimbo! Ditemela ancor, 
 Ditela a quest’uom savio la novella 
 Di lei che cerca il suo perduto amor! 


Anche alcuni scrittori contemporanei
            ci presentano ritratti di nonne o bisnonne che meritano di essere ricordate: tra queste
            il personaggio di un recente romanzo dello scrittore russo Andreï Makine, Il
                testamento francese, in cui l’autore racconta il suo rapporto
            significativo e duraturo con la nonna materna nata in Francia all’inizio del Novecento e
            vissuta in Russia dalla giovinezza: 
        
 Per noi, lei era una sorta di divinità giusta e
                benevola, sempre uguale a se stessa, sempre perfettamente serena. La sua storia
                personale, divenuta da tempo un mito, la poneva al di sopra delle umane miserie.
            


Questa nonna raccontava ai nipoti
            non solo la storia della famiglia, ma anche quella della Francia e leggeva loro poesie e
            giornali francesi dell’inizio del Novecento. 
Ma anche una bisnonna non conosciuta
            in vita può dare un contributo fondamentale alla scoperta delle radici familiari e
            storiche di una bisnipote. È il caso della giornalista e scrittrice Lilli Gruber, nel
            suo recentissimo romanzo-saggio Eredità. Una storia della mia famiglia tra
                l’Impero e il fascismo. La bisnonna materna, nata nell’Ottocento, figura
            carismatica, attraverso un diario tenuto dal 1902 al 1939 e conservato in famiglia dopo
            la sua morte, ha lasciato alla bisnipote un’eredità molto importante di storia familiare
            e collettiva. 
Ancora oggi la storia personale,
            familiare e collettiva è un patrimonio prezioso che i nonni possono trasmettere ai
            nipoti. 
Possiamo ora mettere in luce le
            differenze tra il modo di essere nonni alcune generazioni fa e nell’epoca attuale,
            attraverso le testimonianze di nonne e nonni di oggi intervistati in diverse ricerche.
            Pur nelle diversità legate a esperienze, contesti e ceti sociali differenti, nelle loro
            testimonianze troviamo accenti comuni. 
Un primo esempio sono le interviste
            raccolte dai sociologi statunitensi Cherlin e Furstenberg negli anni Ottanta. Davanti
            alla richiesta di indicare le differenze tra la relazione che li legava ai loro nipoti e
            quella con i loro nonni (nati e vissuti nell’Ottocento), la grande maggioranza dei nonni
            intervistati metteva in luce i diversi modi di intendere l’autorità e l’affettività,
            come risulta chiaramente da queste interviste. 
Alla domanda sulla sua esperienza di
            vivere con la nonna paterna, un’intervistata risponde: «Terribile [ride]! Era vecchia,
            era severa. Non ci era permesso risponderle male… qualunque cosa ti facesse, dovevi
            accettarla. Però era buona. Era veramente pronta ad aiutare».
        
E sulla differenza tra essere nonna
            nel passato e nel presente, l’intervistata prosegue: «È diverso. Mia nonna non ci ha mai
            dato amore... Non ci ha mai portato in nessun posto, sedeva lì e ci sgridava per tutto
            il tempo». 
Un’altra nonna dichiara: 
 Mia nonna era una matriarca. Non c’è nessun
                confronto possibile tra le nonne del passato e quelle di adesso. Nostra nonna era la
                regina della famiglia… Non dovevi mai criticarla, anche quando sbagliava. Io non ho
                mai osato aprire bocca… C’era amore, una gran quantità di amore e rispetto, mentre
                con i miei nipoti c’è companionship. 


Sulla stessa linea questo nonno
            francese, dirigente di un’impresa elettronica, intervistato da Attias-Donfut e Segalen,
            che mette a confronto il diverso modo di rapportarsi tra nonni e nipoti durante le
            visite all’epoca della sua infanzia e oggi: 
 Ma allora quando si andava [a trovare i nonni],
                non era per niente un piacere per i nipoti… [mentre adesso] quando [i genitori]
                dicono «Andiamo dal nonno e dalla nonna sabato» loro [i nipoti] fanno festa, sono
                felici. Allora invece, quando i nostri genitori dicevano «Domenica si va a trovare i
                nonni», noi sapevamo già che dovevamo sederci su una sedia e comportarci
                gentilmente. Non sono assolutamente le stesse relazioni. Quando quei birichini
                arrivano alla sera, mettono la musica e sono io che faccio ballare le bambine.
                Allora io non ce li vedo proprio mio nonno o mia nonna a comportarsi così... Per noi
                era piuttosto una corvée... Bene, se i nostri rapporti erano così, è perché allora
                usava così. 


La stessa domanda è stata rivolta
            più recentemente a nonni italiani (appartenenti al ceto medio colto) con risposte molto
            simili a quelle dei nonni americani e francesi. La maggior parte di loro mette in luce
            profonde differenze tra la relazione con i loro nonni e quella con i loro nipoti e
            sottolinea sia la maggiore distanza affettiva dei nonni del passato, sia il maggior
            rispetto di cui godevano. Ma non mancano gli esempi di nonne affettuose.
            
        
In molti casi la generazione dei
            nonni intervistati ha fatto l’esperienza di convivere con i propri nonni o comunque di
            trascorrere con loro lunghi periodi durante la guerra, nelle località in cui erano
            sfollati per sfuggire ai bombardamenti delle città. Uno dei nonni intervistati,
            convivente con quelli paterni fino alla loro morte, conferma la marginalità della figura
            dei nonni del passato: «[I rapporti] sono cambiati profondissimamente… Non esisteva un
            rapporto affettivo, né col nonno né con la nonna. I nonni erano esclusi dalla funzione
            educativa, che spettava ai genitori». 
Un altro intervistato, che era
            vissuto con la nonna materna durante lo sfollamento, confessa un sentimento di paura nei
            suoi confronti: «Mi faceva soggezione. Scappavo perché lei voleva che facessi i compiti.
            Faceva maglioni e calze con lana di recupero che erano strumenti di tortura. [La nonna
            era] una figura autorevole, ma non particolarmente espansiva o affettuosa. Ne avevo
            paura». 
Una nonna, che dopo la morte della
            madre ha vissuto prima con i nonni materni e poi con quelli paterni, dichiara di non
            aver avuto rapporti significativi con le sue nonne: «La nonna materna era molto
            attaccata ai nipoti, ma non ricordo se era affettuosa, si doveva occupare di mandare
            avanti la famiglia… La nonna paterna era buona, non autoritaria, ma distante
            affettivamente». 
Altre testimonianze, raccolte dalla
            psicologa Silvia Vegetti Finzi, confermano l’immagine tradizionale di nonni severi e
            affettivamente distaccati, circondati dal rispetto e dalla deferenza di figli e nipoti,
            oltre che all’apparenza più vecchi dei loro coetanei di oggi. Racconta un’intervistata:
            «I miei nonni erano nonni-nonni, quelli delle oleografie. Vecchi, sicuramente vecchi, e
            riconoscibili come tali già dai vestiti… Ambedue i miei genitori (classe 1908 e 1906)
            davano rigorosamente del “voi” ai loro genitori. E non il “voi” fascista! Noi davamo del
            “tu” ai nonni, che erano buoni, gentili sì, ma anche severi». 
E un’altra, a proposito della
            propria nonna, dice: «Il suo motto era: prima il rispetto, poi
            l’affetto».
        
Alcune altre intervistate hanno però
            avuto una relazione affettivamente più calda e gratificante con le loro nonne, pur in un
            contesto molto diverso da quello attuale. 
Una di loro dichiara: «La nonna
            paterna viveva con noi, è stata una figura importantissima. Mi parlava delle persone che
            vivevano al Meloncello [il quartiere in cui abitavano], mi ha coccolato moltissimo, era
            molto affettuosa». A proposito delle differenze rispetto al rapporto con i suoi nipoti,
            conferma: «Sono tantissime. Io la veneravo e credevo in tutto quello che mi diceva, era
            Vangelo. Mentre i miei nipoti sono capaci di dirmi “stai zitta che non capisci niente”». 
E un’altra intervistata afferma, a
            proposito della nonna paterna, con cui ha vissuto durante lo sfollamento: «Era una nonna
            fantastica. C’era una piena intesa sul piano religioso… Era espansiva, affettuosa,
            calda, ci difendeva da nostro padre, che era molto severo… Non è stato un rapporto
            educativo, ma di affetto, non era autoritaria. Ci leggeva cose, ci cantava pezzi
            d’opera». 
Qualcuna ha saputo tenere insieme
            tenerezza e autorevolezza, come racconta questa nonna di oggi: 
 Ho avuto una grande nonna che è stata per me,
                almeno per i primi anni della mia vita, un grande riferimento affettivo, una
                tenerezza… diciamo che mi ha insegnato cos’è la tenerezza e tutto il resto. Però una
                donna tutt’altro che tradizionale, cioè, lo era apparentemente perché era grassa,
                faceva la lana, ecc., però era una donna molto autorevole, molto forte, aveva le sue
                attività. Adesso mi è tornata in mente la nonna... non ci pensavo da un sacco di
                tempo. 


Come si vede, le esperienze sono
            diverse, ma sembrano emergere due figure di nonna: una prevalente, autoritaria (a cui
            corrisponde un grande rispetto da parte dei nipoti), che non esclude l’affetto, ma lo
            nasconde sotto comportamenti severi e distanti. Non mancano però anche figure di nonne
            affettuose, permissive, ma dotate di grande carisma, a volte anche autorevoli, tra cui
            alcune che svolgono un’importante funzione di trasmissione culturale verso i nipoti e di
            modello di riferimento. In ogni caso diverse da quelle di oggi,
            in cui, come vedremo nel prossimo capitolo, prevale tra nonni e nipoti un tipo di
            relazione fondata sulla companionship, come dice una delle
            intervistate americane e di cui è stato precursore Victor Hugo. 
È significativo che i ricordi degli
            intervistati si riferiscano per lo più alla figura di una nonna, mentre quella dei nonni
            rimane più sbiadita, sullo sfondo della scena familiare. Questa differenza rispecchia la
            tradizionale divisione di genere del lavoro, con le donne che curano i rapporti
            familiari e gli uomini proiettati invece all’esterno. 


2. 

 Nonni di oggi



Molti nonni e pochi nipoti 



Se è vero che la figura «moderna» dei
            nonni affettuosi e indulgenti – di cui Victor Hugo è un illustre esempio e antesignano –
            era presente talvolta anche nel passato, in particolare nei ceti elevati, tuttavia è
            indubbio che nella società e nella famiglia contemporanea sono avvenuti cambiamenti tali
            che giustificano la definizione di «nuovi nonni» per quelli del XXI secolo e ne
            accrescono l’importanza per la famiglia e la società. 
Innanzi tutto, sul piano
            quantitativo, in Italia, come negli altri paesi europei, i nonni rappresentano una fetta
            consistente della popolazione: da noi sono circa 12 milioni, un numero pari a quello
            della Francia, e hanno in media più di tre nipoti a testa. 
 Nel corso del Novecento si è
            verificata in tutti i paesi occidentali una doppia rivoluzione demografica: da un lato
            un eccezionale aumento della speranza di vita (in Italia, uno dei paesi europei più
            longevi, attualmente è di quasi 80 anni per gli uomini e 84 per le donne, che
            notoriamente vivono di più) e, a partire dalla seconda metà del secolo, un forte calo
            della fecondità. Questi fenomeni fanno sì che la popolazione stia invecchiando
            rapidamente: mentre a livello mondiale è in corso il sorpasso degli
            ultrasessantacinquenni sui bambini con meno di 5 anni, nel nostro paese, in cui il
            processo di invecchiamento è più accentuato, il numero degli anziani oltre i 65 anni,
            tra cui si concentrano i nonni (più del 70% di loro ha nipoti)
            supera ormai quello dei giovani con meno di 20 anni, mentre il
            numero di bambini con meno di 5 anni di età nel 2011 è inferiore a quello del 1861, al
            momento dell’Unità d’Italia (non dimentichiamo però che molti di quei bambini morivano
            prima di diventare adulti, a differenza di quanto avviene oggi). Stime demografiche
            autorevoli ci dicono che questo divario tra anziani e giovani continuerà ad aumentare
            nei prossimi anni e in un futuro non lontano sembra che si verificherà anche il sorpasso
            degli ultraottantenni (i bisnonni) sui bambini con meno di 10 anni (i bisnipoti).
            Secondo i dati dell’importante ricerca comparata europea Share
                (Survey of Health, Ageing and Retirement) per esempio, già
            adesso in Austria, Danimarca, Francia e Svezia, un quarto delle persone di 50-60 anni
            appartiene a famiglie a quattro generazioni. Ciò significa che la struttura familiare
            diventa sempre più «lunga e stretta», con molti nonni, un numero non piccolo di bisnonni
            e pochi nipoti. Non è infrequente che un unico bambino abbia quattro nonni tutti per sé
            e uno o più bisnonni. Significa anche che si allunga la fase della vita in cui nonni e
            nipoti sono compresenti (anche se sempre più di rado conviventi) e in cui possono
            quindi, se lo vogliono, interagire tra loro, nonostante il fatto che, in termini di età
            cronologica, in media i nonni di adesso siano più vecchi di quelli del passato, a causa
            del ritardo con cui nascono i nipoti (l’età media della madre al primo figlio è molto
            cresciuta nel tempo e attualmente supera i 30 anni). 
Diminuisce il numero di nonni e
            nipoti che vivono sotto lo stesso tetto: se questa non era la regola neppure nel
            passato, come abbiamo visto, con l’industrializzazione e l’urbanizzazione si riduce
            ancor più e molto velocemente la quota di nonni e nipoti conviventi: in Italia, per
            esempio, negli anni Cinquanta una famiglia su cinque era di tipo complesso, perché il
            paese era ancora prevalentemente agricolo, ma tale quota si è dimezzata nel tempo e
            adesso riguarda una minoranza molto esigua di famiglie. Ma, qualunque sia la struttura
            familiare, storicamente in Italia e negli altri paesi dell’Europa meridionale le
            famiglie sono state – e sono tuttora – inserite in dense reti di
            parentela. Tra l’altro, come osservano Attias-Donfut e Segalen, con la loro presenza i
            nonni hanno anche la funzione positiva di ampliare i confini limitati e angusti della
            famiglia nucleare: «Il microcosmo genitori/figli rischia di produrre legami familiari
            chiusi su se stessi. Gravitando intorno al nucleo, i nonni contribuiscono
            all’arricchimento e all’apertura di questo legame». 
In secondo luogo, non solo i nonni
            vivono di più: essi vivono anche meglio rispetto al passato, in buone o discrete
            condizioni economiche e di salute. È nella seconda metà del Novecento che emerge la
            «terza età», quella fase della vita in cui le persone, in maggioranza libere ormai da
            impegni lavorativi ma senza problemi economici e di salute, possono raggiungere il
            massimo di successo e di realizzazione personale, che coincide con l’età in cui di
            solito si diventa nonni. La terza età va tenuta distinta dalla «quarta età», l’ultima
            fase della vita, quella della vecchiaia vera e propria, della decadenza e della
            dipendenza fisica, del bisogno di assistenza da parte delle generazioni più giovani, che
            corrisponde – in misura più o meno veritiera – all’immagine dei nonni del passato e che
            adesso sempre più spesso si riferisce ai bisnonni. Fare i nonni oggi può invece essere
            un’espressione della realizzazione personale della terza età, che solo negli ultimi anni
            di vita può (ma non necessariamente) cedere il passo alla quarta età. Un risvolto
            problematico di queste tendenze demografiche è che nelle famiglie il numero dei membri
            anziani viventi è superiore a quello delle generazioni più giovani che, in caso di
            bisogno, possono prendersi cura di loro. 
L’aumento della longevità, l’emergere
            della terza età e il calo delle nascite hanno provocato un grande cambiamento nelle
            relazioni tra nonni e nipoti. Il prolungamento della fase della vita in cui sono
            compresenti offre grandi opportunità di trasmissione e di condivisione reciproca. Come
            osserva Chiara Saraceno: 
 In società in cui tutto sembra orientato al
                presente, la presenza di anziani nella famiglia offre ai giovani una prospettiva di
                più lunga durata, mentre le relazioni con i giovani possono
                offrire ai vecchi l’opportunità di tenersi in contatto con il cambiamento sociale.
            


Molti studi mostrano gli effetti
            positivi che la relazione con i nonni produce per i nipoti, oltre che sul piano
            affettivo e psicologico, anche in termini di migliori risultati scolastici e di abilità
            cognitive. Reciprocamente, sembra che il rapporto con i nipoti abbia effetti positivi
            anche sulle capacità cognitive dei nonni, come si vedrà nel terzo capitolo. 
Ancora oggi resistono però immagini
            tradizionali e stereotipate dei nonni: per esempio, spesso le nonne vengono ritagliate
            sul modello disneiano di Nonna Papera e citate per le loro ricette di cucina, come «la
            torta della nonna», o «la polenta della nonna», mentre ai nonni per lo più si
            attribuisce il ruolo del giardiniere o del giocatore di carte. Anche molti libri per
            bambini dovrebbero aggiornare la figura dei nonni che ancora oggi li propongono
            rappresentati in posizioni sedentarie e dall’aspetto molto più vecchio di quanto siano
            in realtà. Può succedere anche che un modello antico di nonno (la figura del patriarca)
            venga trapiantato in vesti contemporanee: è il caso di Nonno Libero, protagonista di una
            fortunata serie televisiva dal titolo Un medico in
                famiglia, iniziata nel 1998 e ancora in corso. Nonno
            Libero è un patriarca contemporaneo, che regge sulle sue spalle la responsabilità della
            gestione organizzativa, finanziaria e affettiva di una numerosa famiglia allargata che
            comprende figli, nipoti, loro fidanzate/i, amici, collaboratrici domestiche e altri
            personaggi. 
Come cambiano le relazioni
                di autorità e di affetto tra nonni e nipoti. I nonni di oggi sono nati e
            cresciuti in un periodo di grandi cambiamenti nella storia occidentale ed europea: il
            boom economico degli anni Cinquanta e Sessanta, la diffusione del benessere e della
            sicurezza sociale, la generalizzazione e l’innalzamento dell’istruzione, l’esperienza
            dei movimenti del Sessantotto che, anche se non vissuta in prima persona, hanno
            però cambiato profondamente la società e la cultura
            contemporanea, provocando per esempio una trasformazione in senso democratico della vita
            familiare, sia nei rapporti tra donne e uomini che in quelli tra le generazioni. Tra gli
            anni Sessanta e Settanta le donne (le nonne di oggi) sono entrate in massa nei livelli
            alti dell’istruzione e nel mercato del lavoro, molte sono state coinvolte nel movimento
            femminista o comunque ne hanno respirato l’aria, hanno rivendicato il diritto
            all’aborto, alla contraccezione e a rapporti paritari all’interno della famiglia. Con i
            loro figli i nonni di oggi hanno introdotto un modello educativo più liberale e
            permissivo, abbandonando quello rigido e severo in cui erano stati allevati dai loro
            genitori. 
In questi anni la famiglia
            attraversa altri grandi cambiamenti, connessi ai primi: cade il mito romantico del
            matrimonio d’amore per tutta la vita, aumentano le convivenze, i divorzi e le seconde
            unioni. Questo modo diverso di concepire i rapporti familiari ha influito certamente sul
            modo di intendere e di vivere le relazioni tra nonni e nipoti, rendendole più intense,
            ma anche più fluide e meno convenzionali e prevedibili. Anche in questo senso possiamo
            parlare oggi di «nuovi nonni». Testimoniano questo cambiamento alcune nonne italiane,
            che in gioventù (negli anni Settanta) hanno partecipato al movimento femminista. Esse
            dichiarano di sentirsi diverse dal modello tradizionale della nonna e di doversi
            inventare un modo nuovo di fare la nonna, diverso dal passato: «Sono una nonna… una
            nonna inattesa, una nonna… beh, sicuramente strana, strana, non tradizionale… molto
            creativa»; «Sono una nonna un po’ particolare, un po’ “fuori dalle righe”. Sregolata, ma
            che c’è»; «Sono una nonna diversa, certo che io sono diversa». 
Come abbiamo visto nel primo
            capitolo, non si può dire che nel passato i nonni non amassero i loro nipoti: l’affetto
            c’era, ma nella maggioranza dei casi non veniva manifestato, perché le regole
            pedagogiche e morali del tempo imponevano a genitori e nonni severità e distanza
            affettiva. La grande novità dell’età moderna, che ha trovato completa adesione da parte
            di tutti i ceti e di tutte le classi sociali solo nel Novecento,
            è una maggiore enfasi sui sentimenti e sulla libera manifestazione dell’affetto, sia tra
            genitori e figli sia tra nonni e nipoti, come molti nonni intervistati confermano. Tra
            nonni e nipoti, specialmente quando questi sono piccoli, si crea uno scambio reciproco:
            la presenza dei nipoti può ridare senso e gusto alla vita nell’età anziana. Ben lo
            esprime questa nonna italiana: «Io vivo volentieri e mi sa fatica morire. Vedo sempre
            delle cose che mi piacciono. Vivo volentieri per mia figlia e per veder crescere mia
            nipote». E quest’altra nonna: «Io credevo di aver chiuso la mia vita, ero su una strada
            in discesa verso la fine. Mi è nato questo nipote e per me è ricominciata la vita». Lo
            conferma quest’altra ancora: «Sono felicissima. Sono ringiovanita di 10 anni. È tanto
            bello stare insieme, è una cosa meravigliosa. Dovevo vivere, fare, essere presente». 
Anche i nipoti traggono grandi
            benefici per il loro sviluppo dalla presenza dei nonni. Anch’essi sono cambiati: come
            osservano gli psicologi, rispetto ai bambini delle generazioni precedenti, hanno
            competenze cognitive e intellettuali superiori (a volte superiori a quelle dei nonni
            stessi), ma un ritardo nella maturazione emotiva e affettiva, perché spesso sono figli
            unici, su cui si riversano tutte le attenzioni, le aspettative e le preoccupazioni dei
            genitori, che li mantengono il più possibile in un’atmosfera iperprotetta e
            ipercontrollata. Spesso vivono in un contesto urbano, che presenta rischi reali o
            presunti di vario tipo e limita lo spazio delle loro esperienze. Una relazione con i
            nonni affettivamente ricca, che non esclude la loro responsabilità educativa, ma la
            esprime in modo più leggero e più libero rispetto ai genitori, può offrire ai nipoti una
            pluralità di figure di riferimento, aiutarli a maturare sul piano emotivo e contribuire
            a un loro maggior benessere. 
        

Una tipologia di nonni 



È vero che i modi di essere nonni
            sono molto diversi, tuttavia in base ai dati delle ricerche possiamo individuare tre
            tipi principali di nonni di oggi: non si tratta di tipi «puri», perché i caratteri umani
            difficilmente si lasciano rinchiudere nei confini angusti e rigidi di un tipo, e spesso
            presentano aspetti dell’uno e dell’altro, ma possono essere utili per mettere a fuoco
            alcune caratteristiche di fondo dei diversi stili relazionali dei nonni verso i loro
            nipoti. Utilizzo qui la tipologia costruita da Cherlin e Furstenberg, aggiornandola con
            i dati di alcune ricerche più recenti, raccolti anche da chi scrive. 
C’è un tipo minoritario di nonna/o,
            che potremmo definire «assente», che può essere simile al modello del passato,
            caratterizzato da riservatezza e distanza affettiva (spesso legate alla distanza
            geografica). Ma in questa categoria può rientrare anche un tipo moderno, anzi
            postmoderno di nonna o nonno: si tratta per lo più di persone ancora relativamente
            giovani che non hanno nessuna intenzione di fare i nonni, che spesso lavorano ancora, o
            si dedicano ai propri interessi (viaggi, hobby ecc.). 
Ci sono poi altri due tipi, più
            numerosi del precedente: quello a cui appartiene la maggioranza degli intervistati, in
            cui la relazione con i nipoti rientra nel modello della
                companionship, e infine quello
            caratterizzato da un impegno più intenso, anche di allevamento e/o di educazione, di
            tipo genitoriale o quasi genitoriale. 
Questa nonna americana esprime bene
            lo spirito affettuoso e indulgente della companionship: 
 Bene, vi parlerò dei nonni. Essi danno un affetto
                extra. Specialmente quando non avete il dovere di occuparvi dei nipoti, come
                sculacciarli o portarli a scuola, o cose del genere. Voi non avete quella
                responsabilità, così avete più affetto da dedicare… Perché la disciplina è dei
                genitori o di altri che se ne devono occupare. Ma voi avete un affetto extra e
                tendete a viziarli un po’… 
            


Questa nonna, e molti come lei,
            pensano che, avendo allevato ed educato i propri figli, hanno già fatto il loro dovere
            e, liberi ormai da quella responsabilità, possono tranquillamente godersi i nipoti,
            giocare con loro e magari anche viziarli un po’. 
Questo atteggiamento è condiviso da
            molti nonni europei. Una nonna francese di oggi, che ha i nipoti già grandi, dice: «Ho
            una relazione molto stretta con i miei nipoti… Mi telefonano, mi parlano delle loro
            attività, mi fanno confidenze. Per me è stato un gran piacere vivere intensamente con
            loro. Essi mi hanno detto “tu ci dai molto”». 
Questa nonna riconosce che ciò può
            avvenire perché lei non è responsabile dell’educazione e della vita dei nipoti: «Questo
            mi ha permesso di essere aperta verso i nipoti e di non saltare fino al soffitto quando
            venivano a dirmi delle cose che mi lasciavano perplessa. Ma credo di non averli mai
            giudicati. Non avrei mai potuto avere questo genere di rapporti con mia nonna, con i
            miei nonni». 
Alla domanda se si tratti di una
            questione di generazione o di carattere personale, risponde che è soprattutto una
            questione generazionale, perché le generazioni precedenti non avevano l’apertura di oggi
            sul mondo: con loro non si poteva parlare, per esempio, di sessualità. 
Molti sottolineano la differenza tra
            essere nonni ed essere genitori. Può succedere per esempio che una madre molto
            autoritaria si trasformi in una nonna che ama giocare con i nipoti, come riferisce
            questa assistente sociale francese, a proposito della propria madre: 
è vero che interviene una certa tolleranza… c’è il
                modo in cui si allevano i propri figli e poi dopo non si hanno più certe
                responsabilità verso i propri nipoti e si fanno le cose con più distacco di noi… mia
                madre ha perduto il suo lato autoritario nel rapporto con i nipoti… si è più
                flessibili quando non si hanno responsabilità dirette. 


Confermano questo atteggiamento
            alcuni nonni italiani. Una nonna definisce il nipotino (7 anni) e il proprio marito
            «compagni di merenda», per sottolineare il rapporto di
            complicità che esiste tra loro due e riferisce le parole che le ha detto il nipote: «Tu
            non sai come mi diverto io col nonno. Hai fatto proprio bene a sposarlo». Questi due
            nonni affermano esplicitamente che il loro rapporto con il nipote è molto diverso da
            quello che avevano con il figlio quando era piccolo: lei si sentiva «condizionata dal
            dovere» nei confronti del figlio, che doveva «essere perfetto», mentre lui vedeva poco
            il figlio per ragioni di lavoro e aveva delegato alla moglie i compiti educativi.
            Afferma più volte che «c’è un abisso» tra il rapporto con il figlio e quello con il
            nipote, nei confronti del quale entrambi i nonni «si sentono responsabili, ma anche
            molto liberi». 
Vanno nella stessa direzione alcune
            testimonianze raccolte da Silvia Vegetti Finzi. 
Dichiara una nonna: «Con i nipoti
            sono meno severa di quanto sia stata con i miei figli. Per la loro educazione, sono i
            genitori che svolgono il compito principale». E queste altre confermano: «Certo sono una
            nonna diversa rispetto alla madre che ero. Come nonna sono più tollerante, più attenta
            ad ascoltare… più distaccata, ma non distante. Insomma meno oppressa dalla
            responsabilità di allevare dei figli…»; «Essere nonna è una sensazione completamente
            diversa dall’essere mamma. Si è più tolleranti, meno pressate dagli impegni, più portate
            al gioco e al divertimento… più sagge! Essere nonne è appagante!». 
Concordano le nonne femministe: «Mi
            piace il fatto di essere coinvolta emotivamente, ma di essere più rilassata, non avere
            il dovere incombente di trasmettere tutta una serie di valori… dico, rispetto ai miei
            figli»; «È una banalità che si dice, ma è vera, non hai il problema di educarli»; «… poi
            li vizio, lascio fare delle cose ai nipoti che ai miei figli non avrei mai lasciato
            fare»; «Mi piace che li posso viziare, me li posso coccolare, non ho da pensare ad
            altro, non ho neanche la responsabilità, tutto sommato»; «[Con mia figlia] c’era un peso
            di preoccupazione molto più forte… una responsabilità diversa, col nipote mi sento molto
            più libera, non ho sensi di colpa».
        
Questo vale anche per gli uomini,
            che alle responsabilità paterne hanno sostituito il piacere di fare i nonni,
            sperimentando sentimenti intensi mai prima provati con i figli, come testimonia questo
            nonno: «Diventare nonno è stata una delle esperienze più forti della mia vita, del tutto
            particolare. Mi si sono aperte strade emotive e sentimentali mai provate con i figli… è
            stata una scoperta… ». E quest’altro sintetizza lucidamente: «Ai genitori va lasciato il
            lavoro sporco dell’educazione, con le sue norme, i suoi divieti, le sue prescrizioni. Ai
            nonni, il piacere del gioco, del divertimento, del racconto, e naturalmente anche i
            piccoli “vizi” donati ai bambini». 
La stessa Vegetti Finzi condivide
            questo modo di pensare quando afferma: «Finalmente liberati dall’obbligo di educare, i
            nonni possono concedersi il lusso di stare insieme ai bambini privilegiando il piacere
            rispetto al dovere, la fantasia piuttosto che la razionalità, il gioco invece delle
            regole». 
Dunque, questo nuovo stile dei
            nonni, più diffuso nei ceti medi ed elevati, è fatto di vicinanza affettiva, di amicizia
            e di complicità, compresa qualche trasgressione alle regole stabilite dai genitori; si
            manifesta nel gioco e nel tempo libero, è più ludico che educativo, perché le
            responsabilità di educazione e cura dei nipoti spettano ai genitori. Molte nonne
            dichiarano apertamente di divertirsi con i nipoti: «Sono una nonna che ride, facciamo
            delle sghignazzate…»; «Sono una nonna che gioca»; «Sono una nonna che si diverte un
            sacco!»; «Avere nipoti è stato un modo di tornare giovani, giochiamo insieme, ridiamo
            molto insieme»; «Con i nipoti ci gioco, con i miei figli credo di non aver mai giocato». 
Un accenno al senso di colpa verso i
            figli si incontra spesso nelle interviste fatte alle nonne femministe, che confessano di
            essere state madri distratte e frettolose, a causa degli impegni politici e
            professionali: «Ho avuto molti sensi di colpa nei confronti di mia figlia, ce li ho
            ancora adesso, perché mi sembra di averle tolto molte cose, perché io ero molto più
            concentrata su di me, in quegli anni, perché dovevo affermarmi, dovevo affermare me
            stessa…».
        
Probabilmente in questi casi
            l’attenzione, l’affetto e l’indulgenza per i nipoti rappresentano anche una specie di
            compensazione, di risarcimento a se stesse e ai figli per essere state madri assenti o
            distratte. 
Connesso a questo modo di essere
            nonni è il rispetto dell’autonomia dei genitori e la consapevolezza – la cui importanza
            è sottolineata anche da molti psicologi – di non dover interferire nell’allevamento e
            nell’educazione dei nipoti. Questa regola di «non interferenza» o di «non intromissione»
            è molto sentita nel mondo occidentale, sia negli Stati Uniti, sia in Europa. La forza di
            questa regola sta nell’essenza stessa della famiglia moderna, cioè nella prevalenza
            assegnata al rapporto tra i coniugi rispetto a quello tra genitori e figli adulti e
            nella concentrazione delle responsabilità educative nella coppia coniugale, per cui i
            genitori (ora nonni) non hanno il diritto di dire ai loro figli sposati cosa fare, in
            particolare per quanto riguarda l’educazione dei nipoti. 
Uno dei rischi dell’intromissione è
            quello di creare un conflitto tra i coniugi, che può portare anche a una separazione o a
            un divorzio, come osserva questa nonna americana: «Spesso si dice che madre e padre
            sarebbero ancora insieme, se la suocera non avesse interferito. Così io penso che le
            situazioni tra madre e padre siano molto delicate. Ritengo che la suocera debba stare
            molto attenta, debba avere molto tatto…»; «Penso, se possibile, che i nonni dovrebbero
            starsene fuori». 
Le fa eco questa nonna inglese, che
            sembra aver raggiunto un equilibrio non facile tra due esigenze ugualmente forti, quella
            di rispetto dell’indipendenza dei figli e quella del reciproco sostegno: «I genitori non
            dovrebbero mai interferire con i figli, quando sono sposati. Perché loro debbono vivere
            la loro vita, ma tu sei lì, quando hanno bisogno di te, e loro sono lì, quando tu hai
            bisogno… È così che mi piace. Voglio dire: io posso raggiungerli con una telefonata se
            ho bisogno di loro e loro sono qui in un minuto». 
Molti altri nonni e nonne la pensano
            allo stesso modo. Quando hanno opinioni diverse dai genitori sul modo di allevare o
            educare i nipoti, preferiscono tacere, non dare pareri non
            richiesti, come dice quest’altra nonna americana: «Sicuro, bisogna tenere a freno la
            lingua [ride]. Questo è un grosso e importante passo». 
Anche la maggior parte dei nonni
            italiani, nei casi in cui non è d’accordo con i figli sul tipo di educazione da dare ai
            nipoti, preferisce non intromettersi, in nome della libertà dei figli (compresa quella
            di sbagliare). Stanno zitti e si guardano bene dal criticare le loro scelte educative. 
Due nonne dichiarano: «Io faccio
            quello che dicono loro... e io eseguo»; «Obbedisco, che è molto più comodo. Oltretutto è
            corretto: io faccio quello che lei [mia figlia] mi dice». 
Tutti concordano che particolarmente
            delicato è il rapporto con le nuore, nei confronti delle quali occorrono più cautela e
            più prudenza che con le figlie, perché un cattivo rapporto con le prime può
            ripercuotersi negativamente su quello con i nipoti. Dice questa nonna paterna: «Tengo
            per me le mie opinioni. Mi coccolo la nipotina, me la godo». 
Questi nonni comprendono che un
            legame positivo tra le generazioni può essere mantenuto solo se essi accettano i criteri
            educativi di figli, figlie, generi e nuore, anche se non sempre li condividono,
            altrimenti possono verificarsi dei conflitti generazionali più o meno gravi. 
I nipoti stessi, anche se piccoli,
            hanno ben chiara la gerarchia del comando in famiglia. Per esempio, una mia nipotina di
            4 anni e mezzo, rimproverata da noi nonni per un capriccio, replica così: «Non comandate
            mica voi in questa casa. Comandano la mia mamma e il mio papà». 
C’è infine un altro tipo di nonni,
            meno diffuso del precedente, ma abbastanza numeroso, che ha con i nipoti una relazione
            che potremmo definire più «coinvolta», in cui rientra anche un esplicito impegno
            allevante e/o educativo e un ruolo genitoriale o quasi genitoriale, spesso accompagnato
            dalla convivenza. In questi casi trova piena espressione una forma di solidarietà
            intergenerazionale, che vede nei nonni gli attori principali delle relazioni
            familiari.
        
Questo tipo di nonni si incontra più
            spesso nelle famiglie dei ceti operai e popolari, in cui entrambi i genitori sono
            lavoratori a tempo pieno e non possono occuparsi dei figli. Oppure si tratta di nonni
            che allevano i nipoti, per esempio dopo che il matrimonio di una figlia è finito e
            questa è tornata a vivere nella famiglia d’origine insieme ai suoi figli, oppure quando
            la figlia è una madre nubile senza partner, o ancora, in alcuni casi limite, quando il
            genitore o i genitori si rivelano incapaci di allevare i figli (in caso di maternità
            adolescenziale, abuso di sostanze, malattia mentale, carcerazione, abbandono ecc.) e
            questi vengono affidati ai nonni, anche legalmente. È una condizione familiare diffusa e
            in forte crescita negli Stati Uniti, principalmente tra i ceti medio-bassi e i gruppi
            etnici latino e afroamericano: secondo dati recenti, in quel paese circa l’11% dei nonni
            è impegnato nell’allevamento dei nipoti e una quota ancora superiore svolge un ruolo
            quasi genitoriale. A questi casi possiamo aggiungere quelli provocati dall’immigrazione
            della coppia giovane verso i paesi sviluppati, quando i figli piccoli rimangono con i
            nonni nel paese d’origine, fenomeno che sta crescendo anche da noi. 
 In queste famiglie a tre
            generazioni nonne e nonni condividono la funzione genitoriale con una figlia o, più
            raramente, con un figlio o addirittura assumono il ruolo di genitori sostitutivi,
            esperienze che possono dar vita a una varietà di situazioni e di relazioni affettive. 
Dalle ricerche emerge che quando è
            presente almeno un genitore, nella maggior parte dei casi la relazione affettiva è
            positiva e soddisfacente per tutte e tre le generazioni, a condizione che si realizzi
            una «condivisione della genitorialità», con il rispetto del ruolo primario della madre o
            del padre. Quando ciò non si verifica, le relazioni con i genitori o il genitore possono
            essere ambigue e conflittuali, come dice questa nonna americana: «La confusione tra
            quello che io gli dico [al nipote] di fare e quello che suo padre gli dice di fare… è
            difficile. Ma il problema è con mio figlio. Il ragazzo è combattuto tra noi
            due».
        
Ma quando i nonni svolgono per
            intero un ruolo genitoriale, in sostituzione di madri e padri incapaci, o assenti,
            allora la regola della «non interferenza» non è applicabile o comunque subisce
            inevitabilmente forti limitazioni. 
I modi di essere nonni sono dunque
            diversi, il loro tipo e il grado di coinvolgimento con i nipoti possono dipendere da
            caratteristiche individuali e dalle vicende familiari, ma anche dall’appartenenza
            sociale, dalla lontananza o dalla vicinanza geografica, che influiscono a loro volta su
            un aspetto molto importante della relazione nonni-nipoti: la frequenza dei contatti.
            Secondo la ricerca di Cherlin e Furstenberg già citata, per esempio, il fattore che
            influisce di più sulla qualità della relazione tra nonni e nipoti sarebbe proprio la
            frequenza delle visite e dei contatti, legata a sua volta alla vicinanza geografica. E
            molti nonni italiani confermano. 
Non sempre però la vicinanza
            geografica è necessaria. Nella società di oggi il progresso tecnologico può facilitare
            la comunicazione tra nonni e nipoti, anche se vivono lontani: il telefono e il
            cellulare, l’automobile e le autostrade, gli aerei e i treni veloci, il computer, la
            posta elettronica: niente di tutto ciò era largamente diffuso o addirittura esisteva un
            secolo fa, rendendo difficili le relazioni a distanza. Un brano tratto da un
            recentissimo libro di Ulrich Beck ed Elisabeth Beck-Gernsheim (si vedano le indicazioni
            bibliografiche nel Per saperne di più che chiude il testo) illustra
            molto efficacemente gli effetti della comunicazione a distanza tra nonni e nipoti: 
 Alex ha appena compiuto 3 anni, è curiosissimo e
                molto attivo. Ama il müsli, le patatine fritte e ancor più le sue automobiline. Ieri
                ha ricevuto in dono un grosso autobus rosso e stamattina l’ha mostrato subito ai
                nonni che lo amano più di qualsiasi altra cosa al mondo. Lo vedono tutti i giorni,
                ogni mattino passano con lui un quarto d’ora, a volte anche mezzora: «il momento dei
                nonni», un rituale fisso, tenuto in grande considerazione e rispettato, un momento
                soltanto dei nonni e di Alex. 


 La normalissima felicità di una grande famiglia?
                Sì e no. I protagonisti vivono a migliaia di chilometri di distanza fra loro, i
                nonni a Salonicco, Alex a Cambridge, in Inghilterra.
                Chattare su Skype permette al nonno e alla nonna di essere nella cameretta del
                nipote, mentre porta Alex a Salonicco, benché ciascuno rimanga nel proprio luogo.
                Amore alla massima distanza come amore nella massima prossimità. 


In sintesi, quello che i nonni di
            oggi hanno guadagnato rispetto a quando loro stessi erano nipoti, come emerge dalle
            interviste raccolte da sociologi e psicologi, è un maggior senso di comprensione tra le
            generazioni, maggiori occasioni di contatto, più calore e vicinanza emotiva, una più
            forte enfasi sull’affetto, una maggiore disponibilità, che si esprimono nella diffusione
            di quell’atteggiamento di complicità e di amicizia che abbiamo definito
                companionship, oppure, in altri casi, nell’assunzione di un
            ruolo simile a quello genitoriale. 

Dalla parte dei nipoti 



Sono pochissimi gli studi che
            analizzano la relazione tra nonni e nipoti dal punto di vista di questi ultimi, benché
            tale relazione influisca sulle loro esperienze e sul loro vissuto almeno quanto avviene
            per i nonni. 
Alcune ricerche svolte nel Regno
            Unito nella prospettiva dei nipoti adolescenti ci aiutano a gettare un po’ di luce su
            questo aspetto assai trascurato dagli studiosi: i nonni sono percepiti come protettori
            («come secondi genitori», «sono presenti quando sei in difficoltà»), confidenti («puoi
            dirgli cose che non puoi dire ai tuoi genitori»), mediatori tra le generazioni,
            benefattori (che aiutano con denaro, regali, pagamento delle tasse scolastiche ecc.),
            consiglieri, modelli di ruolo, testimoni di prima mano delle storie, delle pratiche e
            dei rituali familiari del passato. 
Sembra che il coinvolgimento dei
            nonni abbia un effetto sul benessere psicologico dei nipoti: alcuni studi
            dimostrerebbero che la vicinanza affettiva dei nonni è in relazione positiva con minori
            difficoltà psicologiche e di condotta dei nipoti adolescenti,
            con una maggiore coesione familiare e maggiore capacità di adattamento dopo un divorzio,
            in particolare se essi vivono con un solo genitore o in famiglie ricomposte. Secondo una
            ricerca molto recente i giovani adulti che hanno avuto una buona relazione con i nonni
            durante l’infanzia – ma anche con altri anziani significativi – svilupperebbero
            atteggiamenti più positivi verso gli anziani e correrebbero minori rischi di condotte
            pericolose (fumo, alcol, droga ecc.). 
Una ricerca su un campione
            rappresentativo di preadolescenti e adolescenti inglesi (11-16 anni) sulla loro
            percezione del coinvolgimento dei nonni, conferma che questi svolgono un ruolo molto
            importante nella loro vita, in primo luogo i nonni della linea materna. La grande
            maggioranza di questi nipoti è in contatto regolare con almeno un nonno e, come già
            sappiamo, la regolarità dei contatti favorisce il coinvolgimento affettivo di nonni e
            nipoti. Questo coinvolgimento è percepito in misura maggiore dalle nipoti femmine
            rispetto ai maschi e da quelli, maschi o femmine, che hanno ricevuto dai genitori un
            incoraggiamento ad alimentare la relazione con i nonni. Viene così ribadita l’importanza
            del ruolo ponte svolto dai genitori nelle relazioni tra le altre due generazioni. Si
            conferma che il coinvolgimento dei nonni diminuisce man mano che i nipoti crescono e,
            per ragioni di salute, man mano che invecchiano. 
Anche in Germania i nipoti esprimono
            una valutazione positiva dei loro rapporti con i nonni: bambini di 8-9 anni descrivono i
            nonni innanzi tutto come presenti, disponibili a consolarli quando sono tristi, a
            sostenerli quando hanno qualche problema con i genitori, a dare consigli. I nonni sono
            percepiti come un sostegno in momenti difficili e incerti. I
                teenagers tedeschi vedono i nonni come interlocutori non solo
            nelle questioni personali, ma anche in quelle politiche e sociali e la metà di loro
            considera importanti queste discussioni. Anche leggere il giornale o guardare la
            televisione sono attività svolte spesso insieme ai nonni. 
Tra le poche ricerche italiane,
            un’indagine su un campione rappresentativo di bambini tra i 7 e gli 11 anni riporta la
            percezione dei nipoti riguardo ai sentimenti dei nonni nei loro
            confronti: la grande maggioranza percepisce i nonni come affezionati, comprensivi e
            disponibili a comunicare ai nipoti le loro esperienze. Anche se meno della metà sente
            come stretto il rapporto con i nonni, la ricerca mostra un clima complessivo di affetto
            e di intimità tra nonni e nipoti. Sono significative anche le dichiarazioni dei nipoti
            raccolte dalla psicologa Anna Oliverio Ferraris: esse confermano il clima di amicizia e
            di complicità già emerso nelle testimonianze dei nonni e mettono in luce altri aspetti
            della loro relazione, ad esempio la trasmissione e lo scambio di competenze. In alcuni
            casi i nonni possono essere consiglieri: «[La nonna] è la mia migliore amica, mi dà
            sempre dei buoni consigli» (Giulia, 11 anni); in altri amici e alleati: «Facciamo lunghe
            chiacchierate. Gli racconto molte cose perché so che lui non mi giudica» (Fabio, 12
            anni). Altri nonni trasmettono e suscitano interessi: «Con lui mi diverto perché è uno
            sportivo. Giochiamo a basket e mi insegna i trucchi» (Pietro, 10 anni); «Cucina
            benissimo, io lo aiuto e poi mi fermo a pranzo» (Susanna, 8 anni); «Alla nonna piace
            viaggiare e qualche volta mi porta con sé» (Chiara, 13 anni). Altre nonne assumono
            funzioni genitoriali: «La nonna per me è una seconda mamma» (Chiara, 6 anni). A volte i
            nonni sono maestri: «Quando non capisco un problema, telefono al nonno» (Marisa, 11
            anni); a volte, allievi: «Gli ho insegnato a usare l’e-mail e ora ci scriviamo» (Simone,
            7 anni). 
Il tema della trasmissione di
            memorie ed esperienze dai nonni ai nipoti e della continuità tra le generazioni si trova
            anche nelle interviste agli alunni di alcune scuole elementari dell’Emilia Romagna: «Da
            mio nonno c’è un albero che lui ha piantato quando sono nato e adesso è un po’ più
            alto»; «Il vecchio può raccontare delle cose ai nipoti che non le sanno e i nipoti,
            quando le scoprono, possono raccontarle ai loro nipoti»; «I nonni sono persone che hanno
            scoperto cose che possono raccontare a noi che siamo nati in un altro tempo, tipo
            l’acqua che si prendeva dal pozzo». 
        
Essi hanno ben chiara la percezione
            del tempo che passa e della distanza generazionale che li separa dai nonni: «I nonni,
            quando siamo andati da loro, erano felici perché noi gli ricordavamo il passato ed erano
            tristi perché lo avevano perso». Un mio nipotino di 4 anni e mezzo, gemello dell’altra,
            dopo alcuni inutili tentativi di spiegarmi un gioco elettronico, osserva con un misto di
            compassione e comprensione: «Sei vecchia. Non capisci». 

La «carriera» di nonni e nipoti 



Come si è accennato, la relazione
            tra nonni e nipoti attraversa varie fasi, legate all’età degli uni e degli altri. In
            questo senso si può parlare di «carriere» di nonni e nipoti. Poiché i nonni sono più
            longevi di un tempo, le relazioni con i nipoti si prolungano e si trasformano durante il
            corso di vita. 
La prima fase di questa carriera
            inizia quando nasce il primo nipote e si prolunga fino alle soglie dell’adolescenza.
            Durante questo periodo di solito i nonni stabiliscono con i nipoti relazioni di
                companionship e sono richiesti dai figli per attività di
            custodia e cura diretta, come babysitting e aiuto nei lavori
            domestici. Quando i nipoti sono piccoli, i nonni investono molto in termini di tempo e
            di impegno affettivo. Essi sono percepiti dai nipoti come compagni di gioco e
            permissivi. 
In una seconda fase, i nipoti
            adolescenti cominciano a staccarsi dalla famiglia, compresi i nonni, i quali, da parte
            loro, stanno invecchiando, si stancano più facilmente e trovano più difficile offrire
            aiuto, ma possono svolgere il ruolo di confidenti, di agenti di trasmissione della
            storia collettiva e/o familiare o di alcune competenze personali. Molti nonni parlano,
            oltre che con i figli, anche con i nipoti degli eventi storici che hanno segnato la loro
            generazione e viceversa i nipoti con i nonni. I giovani sono interessati e desiderosi di
            conoscere la storia dei loro nonni. Una giovane donna francese, a proposito dei suoi
            nonni, dice che essi sono degli «esperti di storia in casa». 
        
Sappiamo pochissimo sulle relazioni
            tra nonni e nipoti adolescenti. Spesso i contatti diminuiscono quando i nipoti crescono,
            come alcuni nonni e nonne intervistati dichiarano, ma alcune ricerche ci dicono che, se
            nell’infanzia si crea un rapporto affettivo intenso con i nonni, questo rimane anche
            quando i nipoti diventano grandi. Come osserva un nonno italiano a proposito di un
            nipote adolescente, l’affetto rimane e nasce l’occasione di fare insieme cose diverse,
            che spesso utilizzano le esperienze dei nonni stessi, come riparare un impianto
            elettrico o imbottigliare il vino. Questa collaborazione concreta tra generazioni la
            ritroviamo anche in un recentissimo romanzo di Fabio Geda, L’estate alla fine
                del secolo, in cui, a seguito di vicissitudini familiari, un nipote
            preadolescente viene affidato per un’intera estate a un nonno che non conosceva.
            Superate diffidenze e incomprensioni iniziali, diventano amici, imparano a fare cose
            insieme e infine a comporre a quattro mani un quadro, di cui il nipote ha fatto il
            disegno e il nonno ha dipinto i colori. 
Talvolta sono i nipoti, una volta
            cresciuti, ad aiutare i nonni, trasmettendo loro le proprie competenze informatiche o
            svolgendo commissioni e lavoretti domestici. Alcuni nonni accettano serenamente i limiti
            che questa nuova fase pone ai loro rapporti con i nipoti, mentre altri ne soffrono. 
Infine, la terza fase inizia quando
            i nipoti sono adulti e formano una propria famiglia: i nonni devono allora lasciare il
            posto ai propri figli e diventano bisnonni, una condizione sempre più frequente
            nell’epoca attuale, a causa del prolungamento della durata della vita, ma di significato
            e contenuto prevalentemente simbolico. Tuttavia oggi si incontrano ancora, sia pure non
            spesso, bisnonni attivi e in buona salute, perché le loro figlie (le attuali nonne) sono
            state madri molto giovani, anche se i nipoti sono diventati genitori più tardi. Una
            ricerca ci offre l’esempio di bisnonni che si occupano ancora dei loro bisnipoti, ma è
            probabile che, in un futuro molto prossimo, a causa del ritardo delle nascite, i
            bisnonni diventeranno tali più avanti negli anni e quindi più fragili e bisognosi a loro
            volta di assistenza.
        
Alcuni studiosi ritengono che quando
            i nipoti diventano grandi e assumono ruoli adulti (vita indipendente, lavoro,
            matrimonio, figli ecc.) e i nonni diventano più vecchi e fragili, i contatti e la
            vicinanza affettiva diminuiscono. Al contrario, secondo altri, la relazione tra nonni e
            nipoti si rafforza a causa della somiglianza dei loro ruoli, che favorisce una maggior
            vicinanza affettiva. I risultati delle ricerche empiriche non sono univoci: secondo
            alcune, i nipoti adulti conservano forti legami affettivi con i nonni, se erano tali
            nelle fasi di vita precedenti; secondo altre, nella maggior parte dei casi si verifica
            un allentamento delle relazioni, ma i risultati cambiano a seconda che si tratti di
            nonni materni o paterni, di nipoti femmine o maschi, del tipo di ruolo adulto
            considerato. Una recente ricerca olandese, in accordo con quella pionieristica di
            Cherlin e Furstenberg, sembra confermare la prima ipotesi: quasi tutti hanno contatti,
            ma la loro frequenza è bassa, in occasione di eventi familiari, quali i compleanni, gli
            anniversari e la festa di Natale. 
Anche in questo caso è importante la
            mediazione della generazione di mezzo: la frequenza dei contatti si riduce quando i
            nipoti hanno lasciato la casa dei genitori, vivono in modo indipendente e hanno a loro
            volta dei figli. Ma a volte, anche quando i nipoti sono ormai adulti e hanno una propria
            vita indipendente, può rimanere o crearsi di nuovo tra nonni e nipoti un rapporto di
            amicizia e complicità, del tipo companionship. Ne offre
            testimonianza il giovane scrittore italiano Marco Malvaldi, autore di una serie di
            fortunati gialli, nel romanzo La briscola in cinque, in cui il
            protagonista, un giovane barista investigatore dilettante, impara a giocare a briscola
            in cinque dal nonno Ampelio e dai suoi amici, ospiti fissi del suo bar e, all’inizio
            riluttante, finisce poi per divertirsi moltissimo a giocare con loro, fino all’alba,
            portandosi poi a casa il nonno: 
 Era tornato a casa alle quattro del mattino, dopo
                aver depositato nonno Ampelio sul divano di casa sua, perché nonna Tilde andava a
                letto alle undici e chiudeva con il chiavistello, chi c’era c’era. E si era
                veramente divertito. Da allora, ogni tanto, quando la
                clientela e i presenti lo permettevano, giocava a briscola in cinque e si divertiva
                come uno scemo. 


Anche sull’influenza dei nonni sui
            valori, le opinioni, gli atteggiamenti e i comportamenti dei nipoti, una volta
            cresciuti, i risultati delle ricerche differiscono: secondo alcuni studiosi non sembra
            che i nonni lascino un segno rilevante su questi aspetti della vita dei nipoti. Essi non
            sarebbero attori di primo piano sulla scena familiare, ma importanti figure che stanno
            però dietro le quinte. Altre ricerche invece mostrano che, quando la relazione affettiva
            è intensa, i nonni possono trasmettere ai nipoti valori morali, atteggiamenti e modelli
            di condotta e incidere sui loro orientamenti religiosi. La vicinanza affettiva è dunque
            la condizione necessaria perché i nonni rimangano figure significative anche per i
            nipoti adolescenti o adulti. Una recente indagine condotta dal Centro di Ateneo Studi e
            Ricerche dell’Università Cattolica di Milano sulla trasmissione dei valori in famiglia,
            che prende in esame tre generazioni, mostra che, nonostante significative differenze
            valoriali, esistono anche elementi di continuità tra le generazioni: in particolare, le
            nonne materne svolgono un ruolo importante nella trasmissione ai nipoti adolescenti di
            valori quali la benevolenza, l’attenzione agli altri e alle relazioni. 
Anche nei nipoti ormai adulti,
            figure significative di nonni lasciano un segno molto importante. Per esempio,
            interrogato su quale dei suoi nonni o nonne avesse lasciato in lui un ricordo più
            incisivo, questo nipote francese più che trentenne, tecnico informatico, indica il nonno
            materno: 
 Lui, soprattutto per il suo carattere, per la sua
                personalità. Perché è qualcuno che si è impegnato nella Resistenza, che si è
                impegnato, che è stato un militante politico... Per quello che rappresenta
                attraverso la sua evoluzione... Questo mi ha segnato e quando se ne parla, io
                ascolto con piacere... E poi è vero che sono stato spesso in contatto con lui.
                All’epoca, non avevo scuola al mercoledì, mia madre andava a fare spese e mi
                lasciava con il nonno, quindi stavo nel suo atelier, era falegname
                ebanista, dunque io lavoravo il legno e anche adesso mi
                piace lavorare il legno. Dunque può esserci un rapporto di causa ed effetto.
            


Alla stessa domanda, questa
            educatrice di asilo nido, più sensibile alla dimensione della cura e delle piccole cose
            della vita quotidiana, risponde: 
 La mia bisnonna paterna. Eravamo molto vicine. Ho
                dei ricordi di quando ero molto piccola: ci faceva delle zuppe di fave, sono piccole
                cose, ma io me ne ricordo, anche se ero molto piccola. E poi le lavavo i capelli e,
                da più grande, le lavavo la testa... Ne ho fatto una malattia [quando è morta], più
                che per il mio bisnonno. 


Interpellati su quali debbano essere
            le caratteristiche di un buon nonno o nonna, i nonni italiani concordano nel ritenere
            che «un buon nonno o nonna deve rappresentare un punto di riferimento positivo» per i
            nipoti, essere una figura significativa, ma anch’essi, non diversamente dagli studiosi,
            si dividono sull’efficacia della sua azione educativa. Per alcuni, il nonno o nonna
            possono essere «un elemento di mediazione nel conflitto tra i genitori», o «una camera
            di compensazione nei rapporti tra genitori e figli, con la capacità di riuscire a essere
            un elemento di dialogo e di capire e adattarsi di più al modo di sentire dei nipoti», ma
            riconoscono che tale capacità è «difficilissima». 
Altri invece pensano che i nonni non
            siano in grado di incidere in modo significativo sulla vita dei nipoti. 
Ricerche recenti svolte negli Stati
            Uniti confermano che le relazioni tra nonni e nipoti sono affettivamente intense e
            prevalentemente del tipo companionship, ma rivelano anche che sono
            molto sensibili alle circostanze e ai cambiamenti del sistema familiare nel suo
            complesso. 
Se consideriamo la famiglia,
            compresi i nonni anche se non conviventi, come un sistema complesso, è evidente che la
            relazione tra nonni e nipoti è profondamente influenzata da quella tra la prima e la
            seconda generazione, come molte ricerche dimostrano. La generazione di mezzo costituisce
            un importante ponte relazionale tra le altre due: rapporti
            armoniosi tra nonni e genitori si riflettono in modo positivo su quelli tra nonni e
            nipoti, mentre contrasti e conflitti tra la prima e la seconda generazione possono avere
            conseguenze negative sulle relazioni tra la prima e la terza. In particolare, le
            ricerche mostrano che migliore è la qualità della relazione tra i genitori e i nonni, in
            linea sia materna sia paterna, più i nipoti, diventati giovani adulti, si sentono
            affettivamente vicini a questi ultimi. 
Sembra poi che la qualità delle
            relazioni dei nonni con generi e nuore, e in particolare con queste ultime, sia ancora
            più importante di quella con i propri figli al fine di facilitare o meno i loro rapporti
            con i nipoti. D’altra parte, la presenza di un nipote piccolo ha la funzione di legare
            le altre due generazioni. In sintesi, la presenza di una terza generazione ha l’effetto
            di mediare e moderare le relazioni tra le altre due. 
Per quanto riguarda in particolare
            gli effetti della rottura coniugale sulla relazione tra nonni e nipoti, si rimanda al
            quarto capitolo. 

Non tutti i nonni sono uguali: la nonna materna conta
            più degli altri 



 In generale nel corso della vita
            familiare sono le nonne, in particolare quella materna, ad avere un rapporto
            privilegiato con i nipoti, come ammettono tutti i nonni intervistati e come rivelano
            molte ricerche. I nipoti giovani adulti, da parte loro, confermano di sentirsi più
            vicini ai nonni materni che a quelli paterni e, all’interno della stessa linea di
            parentela, di essere più legati alle nonne che ai nonni. Questo dipende da diversi
            fattori che si combinano tra loro: i sociologi mettono l’accento sul fatto che
            tradizionalmente le donne (madri e nonne) svolgono il compito di fornire la cura e di
            reggere le fila dei rapporti di parentela, mentre secondo gli psicologi, la maggior
            forza della linea materna ha la sua origine nel rapporto
            privilegiato tra madre e figlia, ben diverso da quello tra
            suocera e nuora, perché coinvolge la loro stessa fisicità, gli stessi odori (di cucina),
            come dice efficacemente un’intervistata, oltre a una comune esperienza di vita. In
            conclusione, combinando questi dati, si può dire che, tra tutti i nonni, quella materna
            è la preferita dei nipoti. 
Come osserva Chiara Saraceno, il
            ruolo di «tessitrici della parentela» affidato alle donne favorisce sia la
            femminilizzazione sia la matrilateralità dei rapporti tra nonni e nipoti, che diventa
            ancor più accentuata in caso di separazione della coppia dei genitori o dei nonni
            stessi, come vedremo nel quarto capitolo. 
Le testimonianze di queste nonne,
            riprese da più fonti, sono molto significative in proposito: 
 Certamente il figlio del figlio e quello della
                figlia sono stati per me completamente diversi. La pancia della figlia è come la mia
                pancia, quella della nuora è «altra». Mi è parsa una differenza fisica, prima che di
                relazione, ma anche naturalmente di relazione. Mia nuora si è sempre riferita a sua
                madre e alle sue sorelle, mia figlia a me. 
 È molto diverso il rapporto se si tratta dei
                figli della figlia o del figlio. Ho parlato spesso di questo con mia figlia: il
                rapporto che ha con sua suocera è molto diverso. [Dice la figlia]: «Se ho in mente
                qualcosa che tu fai e mi dà fastidio, so che te lo posso dire senza nessun problema
                e tu non ti offendi, invece con mia suocera ho molti più problemi». 
 Tu con la figlia ci puoi discutere, litigare, ma
                con la nuora mi tengo sempre… in equilibrio, con la figlia posso dire «basta»…
                Perché la figlia porta nella nuova famiglia qualcosa di tuo… «Gli odori [di cucina]
                tuoi sono i miei» dice mia figlia. 


Quest’altra nonna (paterna)
            riconosce il proprio ruolo secondario e lascia intravedere le difficoltà di relazione
            tra suocera e nuora: 
 Io amo molto i miei nipoti, ma so anche che il
                mio ruolo è sullo sfondo e non posso in alcun modo essere una figura di riferimento.
                Ci sono ma non ci devo essere, a domanda rispondo ma non posso fare domande… Quando
                ho travalicato questo limite per impulsività, credo sempre
                in buona fede, so che non solo non è stato apprezzato ma ha creato difficoltà.
            


Le nonne paterne devono quindi
            essere sempre molto caute, non essere invadenti, evitare premure eccessive, attenzioni e
            consigli non richiesti. 
Ma anche tra le nonne paterne e i
            nipoti possono esserci relazioni molto intense e affettuose, come documenta, oltre a
            diverse testimonianze, un brano del romanzo dello scrittore statunitense Jonathan Safran
            Foer, Molto forte, incredibilmente vicino, in cui il protagonista,
            un ragazzino di 9 anni, che ha perso il padre nel crollo delle Torri gemelle a New York,
            descrive così la nonna paterna: 
 Quando ero piccolo, durante il giorno era la
                nonna a occuparsi di me. Papà mi raccontava che mi faceva il bagnetto nel lavandino
                e mi accorciava le unghie delle mani e dei piedi con i denti, perché aveva paura a
                usare le forbici. Quando sono stato abbastanza grande da fare il bagno nella vasca…
                le ho chiesto di non restare in bagno con me... «Perché?». «Per la privacy».
                «Privacy rispetto a cosa? A me?». Io non volevo farla star male, perché non far star
                male la nonna è un’altra delle mie raisons d’être. «Soltanto
                per la privacy» ho risposto… Ha accettato di aspettare fuori, ma solo se avessi
                tenuto in mano un gomitolo il cui filo passava sotto la porta del bagno e andava a
                finire nel suo lavoro a maglia. Ogni quattro o cinque secondi gli dava uno strattone
                e io dovevo tirare dall’altra parte – disfando quello che lei aveva appena fatto –
                così capiva che andava tutto bene. 


Se confrontiamo le nonne con i
            nonni, la nostra esperienza e la grande maggioranza delle ricerche ci dicono che il
            coinvolgimento delle nonne, sia materne sia paterne, è maggiore di quello dei nonni e, a
            differenza di quanto avviene per questi ultimi, non subisce l’influenza di altri
            fattori, quali la distanza geografica, la condizione socio-economica dei figli, o il
            divorzio dei nonni stessi. 
Una piccola parentesi: in
            circostanze estremamente drammatiche, le nonne sono state capaci di organizzarsi e di
            combattere per ritrovare i loro nipoti brutalmente separati
            dalla famiglia e scomparsi: sono le famose Abuelas de Plaza de Mayo
            (le nonne di Piazza di maggio) dell’Argentina. In quel paese, la dittatura militare,
            instauratasi nel 1976 con un colpo di stato, esercitò la repressione principalmente
            attraverso la carcerazione e la tortura degli oppositori e il sequestro dei loro figli
            bambini o nati in centri clandestini di detenzione per le donne in attesa di un figlio.
            Questi bambini erano stati poi adottati da famiglie fedeli al regime o rinchiusi in
            istituti per l’infanzia abbandonata. L’associazione delle Abuelas, costituitasi nel 1977
            e ancora oggi operativa, con l’obiettivo di rintracciare i figli dei propri figli (ma
            anche di altri) e restituirli alla famiglia legittima, finora è riuscita a ritrovare più
            di 100 bambini e giovani spariti durante la dittatura. 
Tornando ora alle ordinarie vicende
            della vita familiare, e proseguendo il confronto tra nonne e nonni, osserviamo che
            persiste una figura classica di nonno, ancora impegnato nel lavoro o in altre attività
            pubbliche e sociali, che non si interessa dei nipoti, come dichiara questo nonno
            francese: 
 I nipoti? È mia moglie che se ne occupa… Quando
                li vedo, va molto bene, ma ho altre cose da fare. Non è il mio pensiero principale.
                Non sono un nonno… come dire? Non li faccio saltare sulle ginocchia… Forse quando
                saranno un po’ più grandi, forse sì, me ne occuperò un po’ di più, ma adesso sono
                piccoli… 


Tuttavia, in generale, i nonni di
            oggi sono più coinvolti nella vita dei nipoti rispetto al passato: se li confrontiamo
            con i loro padri o con loro stessi quando erano padri, scopriamo che essi stanno
            cambiando. Quest’altro nonno francese, un operaio neo-pensionato, per esempio, è grato
            alla nipotina di averlo aiutato a superare il momento critico del pensionamento e si
            rivolge così agli amici che lo criticano perché le dedica tanto tempo: 
 È forse per una difesa che ho, forse per farmi
                perdonare… ho avuto due figli, ma non li ho mai visti, perché ho lavorato come un
                pazzo per tutta la vita… Sapete, quella che mi ha reso il
                servizio più grande nella mia vita è stata la mia nipotina, nel momento del
                passaggio dalla vita attiva alla vita da pensionato. È grazie alla mia nipotina che
                ho superato la svolta facilmente… 


Anche le nonne femministe italiane,
            messe da parte le polemiche sulla divisione di genere del lavoro di cura (uno dei
            cavalli di battaglia del femminismo di sempre), presentano l’immagine di nonni
            disponibili e partecipi, molto più di quanto le nonne stesse si aspettassero e molto più
            di quanto lo fossero come padri: «Mio marito e i nonni in generale, mi risulta che siano
            quelli che più modificano i comportamenti, cioè sono quelli che, con i figli… c’erano e
            non c’erano. E invece coi nipoti stravedono. Mio marito è molto tenero, è disponibile»;
            «Il nonno è stato una piacevole sorpresa. Lui come padre era abbastanza assente. Invece
            adesso come nonno ha una pazienza, una presenza che mi ha stupito»; «Devo dire, è
            bravissimo, gioca molto con i bambini, inventa giochi. In macchina, per esempio, gli fa
            costruire delle parole. Lui si diverte moltissimo». 


3. 

 La solidarietà tra le generazioni



Aiuto reciproco o a senso unico? 



In tutti i paesi occidentali, il
            ruolo dei nonni è cruciale nella rete della solidarietà intergenerazionale: è sempre più
            importante e si esprime concretamente soprattutto negli aiuti economico-finanziari e
            nella cura dei nipoti. Si tratta anche dell’aspetto più studiato, sul quale possediamo
            maggiori informazioni. Negli Stati Uniti, per esempio, è stato documentato un aumento
            del 20% dei nonni che si prendono cura dei nipoti negli ultimi dieci anni. 
In Europa, l’indagine
                Share prima citata permette di conoscere in che modo e in che
            misura gli europei di 50 anni e più danno e ricevono aiuto nell’ambito della famiglia
            allargata, compresi i membri non conviventi. La prima fase dell’indagine, a cui si fa
            qui riferimento, svolta nel 2004, riguarda dieci paesi europei rappresentativi di
            diversi modelli economici, sociali, culturali, familiari (paesi nordici, continentali,
            mediterranei). 
La ricerca mostra, in tutti i paesi
            considerati, l’esistenza di una complessa rete di scambio di aiuti tra le generazioni,
            con modelli comuni di flussi di risorse, ma in parte diversi a seconda che si tratti di
            sostegno finanziario o di lavoro di cura. Il primo va molto più frequentemente e più
            intensamente dalle generazioni più anziane verso quelle più giovani, anziché in
            direzione opposta, come avveniva in passato. Il secondo ha come destinatari principali i
            membri più anziani e dipendenti della famiglia, mentre la generazione «perno» (quella
            che ha almeno un genitore vivente e un figlio adulto) è la più
            impegnata nel dare aiuto sia finanziario sia di cura. Ma se teniamo presente che in
            quest’ultima categoria rientrano i nonni più giovani e se includiamo la cura dei nipoti,
            vediamo che anche in questo caso i nonni (ma soprattutto le nonne) danno più di quanto
            ricevono. Esistono comunque significative differenze tra gruppi di paesi, come si vedrà
            nelle prossime pagine. 
L’aiuto economico e
                finanziario. Per quanto riguarda il sostegno finanziario, il cambiamento
            di direzione degli aiuti è legato alle migliori condizioni di salute degli anziani di
            oggi e alla maggiore disponibilità di risorse economiche, grazie innanzi tutto al
            sistema pensionistico. Negli anni più recenti, questa inversione di tendenza è stata
            accentuata dalla precarietà del lavoro, dalle basse retribuzioni e dalla disoccupazione,
            che colpiscono prevalentemente le giovani generazioni. 
La grande maggioranza degli europei
            in quasi tutti gli stati membri è d’accordo sull’importanza di questo tipo di aiuto da
            parte di genitori e nonni quando i giovani adulti mettono su famiglia per conto loro.
            Come risulta dai dati Share, anche nella generazione più anziana il
            flusso di aiuti rimane consistente e va nettamente dall’alto al basso: in Italia e in
            Spagna l’aiuto finanziario è meno frequente rispetto ai paesi nordici, ma di ammontare
            più elevato, lasciando ipotizzare che esso si concentri su un piccolo numero di figli e
            nipoti. Naturalmente l’aiuto più consistente proviene dai nonni più abbienti; tuttavia
            la pensione di un nonno o di una nonna, anche se modesta, può essere in alcuni casi un
            aiuto importante per il benessere o la sopravvivenza della famiglia, specialmente se i
            figli o i nipoti, come purtroppo spesso succede oggi, sono precari o disoccupati. 
Negli aiuti finanziari rientrano
            anche i frequenti regali in denaro che i nonni fanno ai nipoti, un aspetto importante
            della loro relazione: in Francia, per esempio (ma anche altrove), molti nonni fanno
            regali o prestiti in denaro ai nipoti; nonni e genitori si alleano per aiutare
            finanziariamente i giovani con pochi mezzi, soprattutto se
            studenti o disoccupati. Spesso, in occasione delle feste rituali (compleanni, Natale
            ecc.), i nonni preferiscono fare ai nipoti doni in denaro, così possono comprarsi quello
            che vogliono, dato che i gusti sono molto diversi. Stanno attenti a non fare differenze,
            se i nipoti sono più di uno, come dice questa nonna francese, che è anche bisnonna: «È
            importante per me, non farei mai differenze tra le mie nipoti. Stanno per compiere gli
            anni e avranno una busta uguale... Io faccio economia solo per le mie nipoti e i miei
            bisnipoti! È la mia soddisfazione!». 
Ma, almeno in Italia, all’aiuto
            monetario bisogna aggiungere quello, molto diffuso e consistente, relativo all’acquisto
            della casa per i figli che iniziano una vita indipendente e/o formano una nuova famiglia
            e quindi, indirettamente, per i nipoti. 
La cura dei
                nipoti. Nell’ambito dell’aiuto fornito dalle generazioni anziane, in
            tutti i paesi la cura dei nipoti da parte dei nonni è la principale forma di sostegno
            alle famiglie con figli. A differenza dell’aiuto finanziario, non è legata al reddito
            dei nonni e coinvolge in modo significativo anche i nonni più anziani, benché ovviamente
            in misura minore rispetto a quelli più giovani. L’argomento merita quindi di essere
            trattato più ampiamente. 
Così come avviene negli Stati Uniti,
            anche in Europa, nei paesi considerati dall’indagine Share, sono
            molti i nonni e le nonne che si prendono cura dei nipoti, ma come sappiamo già, le nonne
            in misura maggiore (in media circa il 60%) rispetto ai nonni (circa il 50%), il cui
            contributo si rivela comunque rilevante e forse superiore alle aspettative. 
Un altro risultato è più inatteso:
            la proporzione di nonni e nonne che si occupano dei nipoti è maggiore in Svezia,
            Danimarca, Olanda e Francia, dove peraltro i legami familiari sono tradizionalmente più
            deboli e sono più disponibili i servizi per la prima infanzia, rispetto ai paesi
            mediterranei. Come si spiega questo risultato? La spiegazione più probabile è che in
            quei paesi siano più numerosi i genitori soli o divorziati e le madri
            lavoratrici, che ricorrono al sostegno dei nonni per conciliare
            impegni familiari e lavorativi, ma in modo occasionale, utilizzandoli come «esercito di
            riserva». Come documentano per la Francia Claudine Attias-Donfut e Martine Segalen,
            l’investimento dei nonni di oggi nella cura dei nipoti piccoli è di un’ampiezza inedita,
            molto superiore a quanto avveniva in passato. Ma i nonni attuali si impegnano per lo più
            nel tempo libero o in modo occasionale, assicurano una presenza leggera, senza usurpare
            il ruolo genitoriale, mentre la cura quotidiana è affidata ai servizi esterni.
            Probabilmente questo spiega perché l’impegno delle nonne francesi è circa il medesimo,
            sia che svolgano ancora un lavoro fuori casa o che siano in pensione o casalinghe. 
Se però guardiamo alla regolarità e
            all’intensità dell’aiuto e al numero di ore dedicate ai nipoti, allora le cose cambiano
            parecchio e vediamo che, in alcuni paesi, i nonni diventano una risorsa primaria: le
            nonne e i nonni italiani, per esempio, dedicano in media ai nipoti 1.443 ore all’anno,
            mentre quelli danesi, pur percentualmente più numerosi, soltanto 382 ore. In
            particolare, le nonne italiane e greche (insieme alle svizzere) balzano al primo posto
            nella classifica di quelle che si prendono cura dei nipoti in modo regolare (cioè con
            una frequenza settimanale o più spesso), superando l’80% e distanziando parecchio tutte
            le altre. E la grande maggioranza di loro lo fa con piacere, come dichiarano le nonne
            intervistate in varie ricerche. 
Le nonne (ma anche i nonni) dei
            paesi mediterranei sono quelle che maggiormente condividono l’idea che è loro dovere
            aiutare i figli a prendersi cura dei nipoti, mentre nei paesi nordici e in Olanda la
            quota di nonni d’accordo è sensibilmente minore. La spiegazione è probabilmente duplice:
            da un lato il modello culturale mediterraneo, che attribuisce grande valore ai legami e
            alla solidarietà familiari, dall’altro fattori economici e sociali, quali la presenza
            più ridotta di madri e nonne dell’Europa meridionale nel mercato del lavoro, che le
            rende più disponibili (per scelta o per necessità) a dedicarsi ai figli e ai nipoti a
            tempo pieno. La quota di donne italiane con figli presente nel mercato del
            lavoro è molto inferiore alla media europea e addirittura in
            calo nell’ultimo decennio; quanto alle nonne, mentre circa la metà di quelle svedesi e
            danesi con meno di 65 anni lavora ancora fuori casa, questo avviene per una quota molto
            più bassa di nonne in Italia e Grecia. Questa ridotta presenza delle donne nel mercato
            del lavoro nei paesi mediterranei agisce allo stesso tempo come causa ed effetto della
            scarsità dei servizi per la prima infanzia, che da un lato scoraggia l’occupazione delle
            madri e, dall’altro, spesso obbliga le giovani famiglie con madri lavoratrici a
            ricorrere ai nonni. Anche nei paesi dell’Est europeo, dopo la caduta dei regimi
            comunisti, è cresciuto molto il numero di bambini affidati ai nonni, per fronteggiare la
            riduzione dei servizi per l’infanzia. 
Possiamo affermare con certezza che
            in numerosi paesi europei, tra cui il nostro, i nonni sono il principale strumento di
            conciliazione famiglia-lavoro per le giovani madri. Molte ricerche, svolte in diversi
            paesi, mostrano che il sostegno dei nonni ha un ruolo importante nel permettere alle
            madri di essere presenti nel mercato del lavoro. Secondo recenti stime, in Italia
            ricevere aiuto nella cura dei figli da parte dei nonni aumenta circa del 30% la
            probabilità che le mamme lavorino fuori casa. Al di là di questo, una ricerca che mette
            a confronto i dati Share del 2004 con quelli del 2006, suggerisce
            che, a certe condizioni, la presenza di nonni disponibili a prendersi cura dei nipoti
            influisce positivamente addirittura sulla decisione di avere un figlio o un figlio in
            più. Questo effetto è molto più evidente e chiaro nei paesi mediterranei, dove il
            sostegno delle politiche sociali è più debole. Recenti ricerche italiane confermano che
            il poter contare sull’aiuto dei nonni influisce positivamente sull’importanza attribuita
            dalle giovani coppie al generare e all’educare figli e sulla stessa decisione di averne.
            In più, il sentimento di riconoscenza favorisce lo scambio di aiuti tra le generazioni:
            come documenta uno studio francese, se i nonni si sono presi cura dei nipoti, aumentano
            le probabilità che essi ricevano assistenza dai figli, se e quando ne avranno bisogno,
            rafforzando così la reciprocità tra le generazioni.
        
Anche il ceto sociale può influire
            sulle modalità del coinvolgimento e dell’aiuto dei nonni. Una ricerca condotta in
            Belgio, per esempio, mostra che nelle famiglie operaie e nella fascia medio-bassa della
            popolazione il modello delle relazioni tra nonni e nipoti è abbastanza simile a quello
            diffuso nei paesi mediterranei: nonni e nipoti si vedono molto spesso, a volte tutti i
            giorni. I nonni materni, e specialmente la nonna, si prendono cura dei nipoti piccoli
            per permettere alle madri di lavorare fuori casa. Spesso le famiglie scelgono di abitare
            vicine per facilitare gli scambi e la frequenza dei contatti. I nonni appartenenti ai
            ceti sociali più elevati hanno comportamenti e stili di relazione diversi: le nonne
            erano o sono ancora impegnate in attività professionali, ricreative o culturali e badano
            ai nipoti meno spesso. Questo non significa che si disinteressino di loro, ma
            preferiscono organizzare per i propri nipoti attività di svago e culturali, come viaggi,
            vacanze, visite e curare la trasmissione delle memorie familiari. 
A livello di relazioni
            intergenerazionali, la cura regolare e intensa dei nipoti da parte dei nonni può però
            provocare un’ambivalenza di sentimenti sia nelle giovani coppie che nei nonni stessi:
            nelle prime, che spesso preferiscono, ma in molti casi sono obbligate dalle circostanze
            esterne a rivolgersi ai nonni per la cura dei figli piccoli e vorrebbero però conservare
            una maggiore autonomia educativa. Mentre per i nonni il piacere di occuparsi dei
            nipotini può accompagnarsi a un sentimento di obbligo, di sovraccarico e di eccessiva
            limitazione della libertà personale. Come suggeriscono gli psicologi, bisogna che i
            nonni sappiano mettere dei limiti alla propria disponibilità, ma anche alla tentazione
            di sovrapporsi ai compiti dei genitori. 
Questa ambivalenza di sentimenti è
                    particolarmente avvertita da quelle nonne con un alto livello di istruzione che
                    hanno svolto in gioventù o svolgono tuttora, almeno in parte, attività
                    professionale e/o sono state o sono ancora impegnate in campo politico, sociale,
                    o che comunque vorrebbero essere nonne senza rinunciare alla propria autonomia e
                    libertà. Questa nonna con un passato di militanza
                    femminista mette lucidamente a fuoco un problema del tutto nuovo, quello di
                    tenere insieme la relazione affettiva con i nipoti e la salvaguardia
                    dell’autonomia personale: 
 C’è un po’ come una storia che ritorna, che non
                cambia: quella di essere una generazione che deve inventare sulla nostra pelle anche
                il modo di fare la nonna. Cose nuove e pesanti, autonomie da reinventare. Com’è che
                posso fare la nonna, senza essere la nonna tradizionale, mantenendo la mia autonomia
                e la mia libertà, però anche salvando i sentimenti e la relazione? Tutto da
                inventare. 


A ciò può aggiungersi un senso di
            mancato riconoscimento: secondo una recente ricerca, la grande maggioranza degli europei
            pensa che il contributo degli anziani alla cura di membri della famiglia non sia
            abbastanza apprezzato nel proprio paese. 
La ricerca
                Share conferma, per i nonni europei, altri dati che già
            conosciamo o che sono facilmente intuibili: la probabilità che i nonni si prendano cura
            dei nipoti diminuisce con l’avanzare dell’età, sia per ragioni di salute dei primi, sia
            perché i nipoti crescendo hanno meno bisogno di cure materiali, ma rimane comunque
            abbastanza elevata e in ogni caso questo non significa che i loro rapporti non possano
            continuare con modalità e contenuti diversi e che magari la direzione degli aiuti possa
            cambiare. 
Nonostante la maggiore facilità
            delle comunicazioni a distanza, la vicinanza geografica conferma di essere un fattore
            molto importante per il funzionamento della rete di sostegno intergenerazionale: la
            probabilità di fornire aiuto da parte dei nonni diminuisce con l’aumentare della
            distanza abitativa, soprattutto se consideriamo la cura regolare. Si conferma anche che
            i nonni materni sono più coinvolti di quelli paterni nell’attività di cura e che quando
            la madre è lavoratrice, l’impegno dei nonni è maggiore. 
A causa dell’aumento della durata
            della vita, non poche nonne (ma vale sempre più anche per i nonni) sono impegnate su due
            fronti: la cura dei nipoti e quella dei loro vecchi genitori (i
            bisnonni), spesso anch’essi bisognosi di aiuto e di assistenza personale. Circa una
            persona su cinque tra quelle che hanno almeno un genitore e un figlio adulto vivente
            appartiene alla cosiddetta «generazione sandwich», che fornisce aiuto sia ai propri
            genitori sia ai figli adulti, prendendosi cura dei nipoti. In tutti i paesi, è
            soprattutto la generazione del baby boom, quella dei giovani anziani intorno ai 60 anni,
            a trovarsi in questa condizione. La ricerca condotta da Attias-Donfut e Segalen in
            Francia documenta che non sono pochi i nonni che, pur continuando l’attività lavorativa,
            si occupano sia dei genitori anziani sia dei nipoti (circa una nonna su quattro e un
            nonno su cinque). 
Anche in questo caso, però, il
            rischio concreto che i nonni corrono è quello del sovraccarico, sia materiale sia
            psicologico, come testimonia questa nonna francese, schiacciata tra un sentimento di
            obbligo morale verso la nipotina (non vuole apparire come «una nonna indegna») e una
            situazione familiare molto pesante e impegnativa: 
 Quando devo occuparmi di mio padre che mangia a
                ore fisse, dell’altro [il figlio], che mi porta la bambina da badare, non posso dire
                di no, altrimenti passo per una nonna indegna… il marito che è di malumore, il
                piccolo [il figlio più giovane] che cerca lavoro e non è facile, allora non bisogna
                demoralizzarlo… Allora, quando debbo fare da mangiare per tutti, a volte mi viene
                voglia di andare a letto e di fare la morta… [ride] e di dire mi avete seccato
                tutti. 


Un carico eccessivo di lavoro di
            cura, come accade in questo caso oppure in quelli in cui le nonne svolgono un ruolo di
            tipo genitoriale, e/o fanno da capofamiglia in nuclei multigenerazionali (si veda il
            paragrafo seguente), può avere un effetto negativo sul loro benessere psicologico e
            sulle capacità cognitive, come alcune ricerche documenterebbero. Altri studi però
            sostengono che questi effetti negativi non sono dovuti all’attività di prendersi cura
            dei nipoti in sé, ma a una «selezione negativa» delle nonne, perché quelle che si
            occupano dei nipoti in modo così intenso hanno altre caratteristiche personali associate
            negativamente alle abilità cognitive: sono in media più anziane,
            meno istruite, meno coinvolte in attività lavorative e sociali. Tali studi suggeriscono
            invece che, eliminando gli effetti di questa selezione negativa, prendersi cura dei
            nipoti non fa certo male alle nonne e anzi produce un evidente miglioramento di alcune
            delle loro capacità cognitive. 

Famiglie multigenerazionali 



Nei paesi occidentali il numero
            delle famiglie con tre generazioni conviventi è andato declinando nel tempo, come la
            storia della famiglia ci mostra. Tuttavia in anni recenti si sta verificando una
            tendenza opposta, almeno in alcuni paesi. Negli Stati Uniti, per esempio, il numero
            delle famiglie multigenerazionali è in crescita: nel 2000 circa sei milioni di nonni
            vivevano con i nipoti, fornendo loro le risorse e le cure principali. In questi ultimi
            anni, in particolare tra il 2007 e il 2008, che segnano l’inizio della grande
            recessione, il loro numero è drasticamente cresciuto. Ancora oggi la convivenza offre
            non pochi vantaggi economici per le famiglie a basso reddito (economie di scala sui
            servizi domestici e i consumi) e maggiori opportunità di cura, sia di bambini piccoli
            sia di anziani non autosufficienti. Non è un caso che negli Stati Uniti la convivenza
            tra nonni e nipoti, con (o più raramente senza) la presenza della generazione di mezzo,
            sia particolarmente diffusa tra gli afroamericani e gli ispanici, gruppi etnici più
            svantaggiati sotto il profilo economico e sociale, con norme culturali più stringenti
            sulla solidarietà familiare e il ruolo dei nonni. In quel paese sono in aumento anche i
            casi in cui ai nonni è attribuito l’affidamento legale dei nipoti, quando i genitori (o
            il genitore) non siano in grado di svolgere i propri compiti per difficoltà dovute a un
            divorzio, all’assunzione di droghe o all’incarcerazione. I nonni di ceto più elevato
            sono meno propensi alla convivenza, ma si rivelano più disponibili degli altri a
            prendersi cura dei nipoti come babysitter.
        
 Si può ipotizzare che anche in
            Europa, a causa della recente crisi economica e finanziaria, si stiano verificando
            fenomeni simili, ma abbiamo poche informazioni in proposito. Una ricerca svolta in
            Portogallo mostra che anche lì si è recentemente verificato un aumento delle famiglie in
            cui convivono nonni e nipoti. Sotto il profilo delle politiche sociali, il Portogallo
            appartiene, come l’Italia, al gruppo dei paesi mediterranei, caratterizzati da un
            sistema di welfare debole, che offre scarsi servizi alle persone, e da un ampio ricorso
            alla solidarietà familiare, reso ancora più necessario da un livello di occupazione
            femminile molto più elevato di quello italiano. Dalla ricerca risulta che sono più
            spesso le nonne rispetto ai nonni a convivere con figli e nipoti, perché vivono di più,
            hanno maggiore difficoltà a risposarsi dopo la vedovanza e sono tradizionalmente più
            orientate alla cura. Come avviene negli Stati Uniti, queste famiglie sono più povere
            della media e quelle in cui convivono nonni e nipoti, ma manca la generazione di mezzo,
            si concentrano nei gruppi sociali a reddito più basso. L’obiettivo della ricerca è
            verificare se la convivenza sia prevalentemente nell’interesse della generazione più
            anziana, per la perdita del coniuge o per problemi di salute o economici, oppure
            nell’interesse dei figli, in caso di disoccupazione o altre difficoltà economiche, di
            divorzio, di necessità di aiuto per la cura dei bambini. Tenendo conto di vari elementi
            (circa un terzo dei nonni lavora, circa un terzo dei figli o nipoti è disoccupato, la
            maggior parte dei nonni è capofamiglia), la ricerca conclude che in molti casi la
            convivenza è principalmente nell’interesse dei più giovani (figli e/o nipoti), ma più
            probabilmente è il risultato di un mix di interessi delle generazioni coinvolte. 
Anche in Italia ha acquistato una
            certa visibilità il fenomeno della «ricoabitazione», che si verifica principalmente
            quando, in seguito a una separazione o a un divorzio, una figlia (o più raramente un
            figlio) ritorna nella casa dei genitori con i propri figli. 
        

Nonni e nipoti nelle migrazioni 



Gli studi sulle migrazioni hanno
            accertato che la famiglia e la rete familiare allargata svolgono un ruolo molto
            importante nella decisione migratoria e nel sostegno alla migrazione dei loro membri.
            Anche l’espatrio di un singolo è quasi sempre frutto di una strategia familiare in cui
            spesso i nonni sono coinvolti, quando i figli di chi emigra rimangono nel paese
            d’origine. In diversi paesi di emigrazione è pratica diffusa per una madre o per un
            padre (o per entrambi) che partono per l’estero lasciare i figli nel paese di origine,
            per poi farsi raggiungere quando avranno ottenuto una certa stabilità economica o
            rientrare in patria dopo un’assenza più o meno lunga. Per esempio, questa strategia è
            adottata dai migranti dall’America latina, da quelli provenienti dalle Filippine o da
            alcuni paesi dell’Europa dell’Est. 
Quando sono le madri a emigrare, con
            i mariti o anche sole, come spesso succede, sono soprattutto le nonne (o le zie) rimaste
            in patria a prendersi cura dei loro figli, assumendo così un ruolo genitoriale o quasi
            genitoriale. Quando, a causa delle migrazioni, le famiglie si dividono e si separano,
            più o meno temporaneamente, più o meno a grande distanza, ma sono tenute insieme da
            vincoli di affetto, di solidarietà e di reciprocità, possiamo parlare di «famiglie
            transnazionali». Questa definizione comprende di solito non solo la famiglia nucleare,
            ma la rete allargata della parentela, in senso verticale (i nonni) e orizzontale (i
            fratelli, gli zii, i cugini ecc.), che interagiscono attivamente nell’esperienza
            dell’emigrazione. 
Alcune ricerche sulle migrazioni
            dalle Filippine mostrano come si trasformano i ruoli familiari quando le madri o
            entrambi i genitori sono all’estero: in questi casi, i figli sono affidati
            prevalentemente ad altre figure femminili della famiglia (nonne, zie, sorelle più
            grandi), sia che il padre sia presente o meno. Di solito i padri rimasti in patria non
            si assumono in prima persona le responsabilità di cura dei figli, ma le lasciano alle
            parenti donne o si appoggiano comunque al loro sostegno. 
        
È il caso di questa madre filippina,
            emigrata in Italia all’inizio degli anni Novanta, lasciando nel paese d’origine il
            marito e i figli di 10 e di 8 anni, affidati alla propria madre e alla suocera. È una
            testimonianza particolarmente drammatica perché questa donna, emigrata clandestinamente,
            è potuta rientrare nel suo paese per rivedere la famiglia solo sei anni dopo, ottenuta
            la regolarizzazione, quando i figli erano ormai adolescenti e senza la possibilità di
            frequenti contatti a distanza come avviene oggi, grazie alla diffusione di cellulari e
            computer. I figli all’inizio la trattavano come un’estranea, non si rivolgevano
            direttamente a lei, ma alla nonna. Anche quando sono cresciuti, nonostante la madre
            tornasse più spesso a trovarli, la sua lunga assenza iniziale ha lasciato il segno e i
            figli sono rimasti affettivamente più legati alla nonna, che loro consideravano come la
            vera madre: 
 Sono passati tanti anni… ma questa mancanza di
                sei anni… ho pagato tanto… non li ho visti crescere… [piange] loro sono cresciuti
                con mia madre, lei li conosce meglio di me, lo sento che per loro mia madre è più
                importante… mia madre la chiamano mamma… mi dispiace tanto… Sono contenta che siano
                cresciuti con mia madre piuttosto che con un’altra persona, ma mi dispiace un po’,
                sono un po’ gelosa. 


La migrazione dei genitori,
            specialmente quella della madre, produce certamente sofferenza sia in loro, sia nei
            figli lasciati in patria, ma la presenza di figure appartenenti alla rete di parentela
            che se ne prendono cura è in grado di mitigare gli effetti negativi della lontananza: in
            base ai risultati delle ricerche più attendibili, sembra che i figli degli emigrati non
            siano svantaggiati rispetto a quelli dei non migranti sotto il profilo del benessere
            psicologico e del rendimento scolastico. 
Una ricerca sulle madri migranti
            dalla Romania e dall’Ucraina verso l’Italia mette in luce tutta la drammaticità e la
            sofferenza di quella che è stata chiamata la «catena globale della cura», in cui le
            madri, per dare un futuro migliore ai propri figli, li lasciano in patria per andare in
            un paese più ricco ad accudire bambini di altri o anziani non autosufficienti. In questi
            casi, le nonne (o le zie o altre parenti) costituiscono un
            importante anello della catena. A volte i figli provano, oltre che sofferenza, anche
            rabbia per la separazione, come questo bambino rumeno di 9 anni, che incolpa la nonna
            per la partenza della madre, perché non può rendersi conto che la nonna è solo un nodo
            di una rete più ampia, una pedina nella complessa strategia migratoria: «È colpa della
            nonna che tu sei in Italia, perché se lei non prendeva questo incarico di tenermi tu non
            potevi andare in Italia!». 
Alcuni recenti studi sottolineano la
            capacità delle madri di fornire una cura emotiva e una guida anche a distanza e
            ribadiscono che, quando la rete della famiglia allargata si attiva, non si verificano né
            abbandono, né grossi traumi nei figli rimasti in patria. 
D’altronde, nelle famiglie rumene e
            ucraine i nonni e gli zii hanno un ruolo importante nella cura e nell’allevamento dei
            nipoti, anche indipendentemente dalla partenza dei genitori, e non sono rari i casi di
            convivenza di tre generazioni, specialmente in campagna. Alcuni tra i ragazzi
            intervistati dichiarano che le nonne o le zie sono diventate in pratica delle «seconde
            mamme» e non sono rari i casi in cui essi finiscono per creare con le nonne un rapporto
            affettivo ancor più stretto che con le madri, come avvenuto nella vicenda migratoria
            della madre filippina sopra citata. In molti casi quindi, con la partenza delle madri,
            non si creano dei «vuoti di cura», ma dei nuovi equilibri relazionali e un’espansione
            del ruolo tradizionale di alcune figure familiari. Per esempio, le nonne si fanno carico
            delle responsabilità materne più a lungo rispetto a prima, aiutano i mariti delle figlie
            o i figli maschi (se sono rimasti in patria) nell’allevamento dei nipoti e nella cura
            della casa, gestiscono personalmente le rimesse degli emigrati, accompagnano
            l’emigrazione dei nipoti e assistono, in caso di bisogno, figli e nipoti all’estero. 
A volte le nonne si trovano in
            bilico tra le responsabilità di cura verso figli e nipoti emigrati all’estero e verso
            gli anziani genitori o altri familiari bisognosi di assistenza in patria, come succede a
            questa nonna polacca di 50 anni, che è emigrata a Londra per
            aiutare la figlia nella cura della nipotina, ma che sente il richiamo degli obblighi
            familiari nei confronti della vecchia madre e della sorella gravemente ammalata: «Ho
            detto a mia figlia che l’anno prossimo tornerò in patria. [La bambina] avrà 4 anni,
            andrà alla scuola per l’infanzia… ma io non posso restare qui perché mia sorella è molto
            malata». Alla nipotina dice: «Vedi, la nonna tornerà in Polonia», e lei risponde:
            «Nonna, non andare, non lasciarmi». «Allora il mio cuore si scioglie e le dico: no, la
            nonna non ti lascia, la nonna ti vuole bene». 
A volte però, i rapporti tra i nonni
            e i nipoti adolescenti rimasti in patria sono difficili, a causa della distanza
            generazionale che li separa. Alcuni nonni sono troppo duri, plasmati dalla rude vita di
            campagna, come dichiara questo dodicenne rumeno, che ha preferito lasciare la casa dei
            nonni e andare ad abitare presso un vicino. Alla domanda perché non fosse rimasto con i
            nonni, risponde così: 
 I miei nonni vivono in campagna, qui in Romania
                si vive molto meglio in città. [I nonni] erano duri, non capivano i miei problemi, i
                miei sentimenti, loro solo [dicevano]: lavorare, lavorare e basta. Qui dipende dalla
                famiglia… esistono in Romania famiglie che fanno scegliere ai bambini se lavorare o
                no, invece da noi dovevi lavorare per forza, se no non prendevo da mangiare o non mi
                lasciavano giocare, ma comunque per giocare c’era poco tempo. 


Altri nonni invece sono troppo
            permissivi e non riescono a tenere sotto controllo i comportamenti di un nipote
            adolescente molto ribelle, la cui sorella maggiore ci presenta una situazione molto
            problematica: «Gli permettono troppo… non dà ascolto alla nonna… la nonna ci prova, ma
            non ce la fa. I miei zii vorrebbero metterlo in un istituto di rieducazione, ma il nonno
            non è d’accordo, dice che può prendersi cura di lui, ma non è in grado». 
A volte il rapporto difficile è con
            i padri (non di rado alcolizzati o violenti) e vivere con i nonni rappresenta un’ancora
            di salvataggio, come dice questa adolescente: «Da quando è partita
            mia mamma non ho mai dormito a casa con lui [il padre], sono
            subito venuta a stare con la nonna». 
Uno studio su adolescenti di seconda
            generazione nati in Italia da genitori immigrati analizza gli effetti della relazione
            con i nonni sulla costruzione della loro identità biculturale, nell’ipotesi che tale
            relazione costituisca un elemento importante per l’accesso al sistema culturale di
            origine. Sembra che effettivamente una buona relazione con i nonni (siano anch’essi
            emigrati nel paese di accoglienza o rimasti in patria, ma con frequenti contatti e
            visite da parte dei nipoti) produca effetti positivi sulla costruzione dell’identità
            degli adolescenti di seconda generazione. 
In conclusione, il quadro dei
            rapporti tra nonni e nipoti nei processi migratori è pieno di chiaroscuri, ma sembra di
            poter affermare che le luci prevalgono sulle ombre. 

Nonni, nipoti e adozione 



Qualche parola merita anche il ruolo
            importante svolto dai nonni in un caso particolarmente delicato e complesso, quale è
            l’adozione di un bambino. 
Guardando l’adozione dal punto di
            vista della famiglia adottante, la decisione di adottare un bambino non riguarda solo i
            potenziali genitori, ma anche la famiglia allargata, i nonni in primo luogo, perché ha
            come conseguenza l’inserimento del bambino nella parentela di entrambi i genitori.
            Proprio per questa ragione, la legge italiana richiede che nel corso del procedimento
            adottivo ordinario il giudice debba obbligatoriamente sentire il parere dei nonni. 
L’atteggiamento dei nonni può essere
            diverso, esprimere timori e perplessità di fronte all’interruzione della catena
            generazionale fondata sul legame di sangue, oppure offrire disponibilità e sostegno
            incondizionati. 
Le interviste seguenti, tratte da
            due diverse ricerche, documentano questi diversi modi di porsi dei nonni davanti
            all’eventualità dell’adozione. Il primo esempio, citato da
            Attias-Donfut e Segalen, è quello di un nonno francese che ha avuto difficoltà ad
            accettare l’adozione di due bambini, di cui uno portatore di handicap, da parte della
            figlia ed esprime all’intervistatrice le sue perplessità: 
 Sa, anni fa le avrei detto, il sangue è la
                filiazione. Nostra figlia, con questa adozione, ci ha fatto scoprire un’altra cosa e
                ci ha fatto riflettere su un’altra cosa. Come? Perché, mi dicevo, e anche altra
                gente diceva, che non si possono amare se non i propri figli… e i figli dei propri
                figli. Gli altri non si possono amare. È il ragionamento di molte persone… Questo
                piccolo [il bambino adottato], io all’inizio ho detto così: può capitare che sia lui
                a salvare la famiglia, proprio lui. Gli manca un braccio, è stato abbandonato, può
                succedere che sia lui a diventare il patriarca della casa futura, e non viene dalla
                famiglia. Si fa tutto quello che si può, perché nostra figlia ci ha fatto riflettere
                su molte cose... 


In altri casi invece la decisione di
            adottare ottiene l’appoggio convinto ed entusiasta della famiglia allargata, nonni e zii
            compresi, come dichiara un padre adottivo, intervistato nel corso di una ricerca
            sull’adozione internazionale in Italia: 
 Diciamo che non c’è stato il minimo problema con
                i nostri genitori e con il resto della famiglia allargata… soprattutto i suoi zii,
                noi avevamo degli zii che erano proprio… praticamente si viveva zii e cugini quasi
                insieme… Venivano qua tutte le domeniche e quindi, quando gli abbiamo detto che
                adottavamo, erano al settimo cielo, c’è stato un tifo sfrenato proprio. 


Dalla stessa ricerca emerge inoltre
            che, subito dopo i genitori, le nonne sono le figure adulte più importanti per il figlio
            adottivo, quelle che offrono non solo il maggior aiuto nella vita quotidiana, ma anche
            il maggior sostegno in caso di difficoltà incontrate nel percorso adottivo, battendo
            nettamente i servizi istituzionalmente a ciò preposti, come dichiara questo genitore
            adottivo di due bambini: 
        
 L’aiuto grosso l’abbiamo avuto dalle nonne perché
                sinceramente le nonne sono le persone che ci hanno aiutato e che continuano ad
                aiutarci. I servizi sono stati molti scarsi, abbiamo avuto una visita per entrambi,
                una visita dall’assistente sociale e una visita dalla psicologa per A. Per il
                secondo neanche più dalla psicologa. 


Guardando invece le cose dalla parte
            della famiglia naturale, il legame di sangue che lega nonni e nipoti non è più
            considerato dalla legge di per sé sufficiente ad escludere lo stato di abbandono di un
            bambino (presupposto necessario per una possibile adozione), ma deve essere accompagnato
            dalla presenza di significativi rapporti psicologici e affettivi. Per capire meglio:
            secondo la legge (n. 184/1983, modificata nel 2001), sono dichiarati adottabili i minori
            di cui sia accertata la situazione di abbandono perché privi di assistenza morale e
            materiale da parte dei genitori o di altri parenti, tra cui i nonni. Non basta neppure
            la semplice disponibilità all’affidamento del nipote manifestata dai nonni, se non è
            sorretta da rapporti significativi. Per esempio, la Corte di cassazione ha respinto il
            ricorso di una nonna che si opponeva alla dichiarazione di adottabilità del nipote,
            ricoverato in istituto fin dalla nascita a causa dell’incapacità dei genitori
            tossicodipendenti a occuparsene. Benché la nonna visitasse con regolarità il nipote, gli
            fosse sinceramente affezionata e disponibile a prendersene cura, tuttavia la Corte ha
            ritenuto che essa non potesse costituire un valido punto di riferimento per lui, perché
            mancava delle necessarie capacità educative, non essendo stata in grado di gestire
            adeguatamente il rapporto con i suoi figli e rimanendo passiva di fronte alle condotte
            negative dei genitori del bambino. Sul piano giuridico, viene quindi attribuita ai nonni
            una precisa responsabilità educativa, nel caso in cui essi debbano assumere un ruolo
            sostitutivo di quello dei genitori incapaci.
        

Nipoti che si prendono cura dei nonni 



Può succedere anche, sia pure più
            raramente, che siano i nipoti, ormai adolescenti o giovani adulti, a prendersi cura dei
            nonni, diventati vecchi e non più autosufficienti. Alcune ricerche americane mettono in
            luce questo aspetto della relazione nonni-nipoti, generalmente inesplorato, tanto che
            questi nipoti vengono definiti dagli studiosi «la generazione dimenticata», perché
            l’attenzione dei ricercatori generalmente si concentra sul rapporto tra il
                caregiver principale e l’anziano fragile o malato, trascurando
            il contributo dei nipoti. Per ora i nipoti rappresentano una piccola quota dei
                caregivers familiari degli anziani, ma costituiscono un
            fenomeno abbastanza nuovo nel mondo occidentale, in crescita tendenziale, sul quale vale
            la pena di soffermarsi. A causa delle tendenze demografiche in atto (l’invecchiamento,
            la «verticalizzazione» della famiglia e la sua frammentazione), si riduce la
            disponibilità dei caregivers informali tradizionali (coniugi e
            figli), ma il sentimento di solidarietà familiare può trasmettersi anche alla terza
            generazione, benché con accenti diversi. Sia per i nonni assistiti sia per i nipoti che
            si prendono cura di loro la dimensione affettiva, a sua volta connessa alla frequenza
            dei contatti, risulta essere fondamentale ai fini della prestazione di cura. Un
            confronto tra le motivazioni alla cura dei parenti anziani da parte di figli e nipoti
            conferma questo risultato: i nipoti sono più motivati da sentimenti di attaccamento
            affettivo, mentre i figli dichiarano in misura maggiore sentimenti di obbligo; i
            vantaggi dell’attività di cura sono visti dai nipoti più sul piano della relazione
            personale (maggiore vicinanza affettiva con il nonno o la nonna), mentre i figli
            evidenziano maggiormente quelli strumentali (fornire un’assistenza domestica di qualità
            per evitare il ricovero in una struttura esterna). Anche la qualità della relazione dei
            nipoti con i propri genitori è importante ai fini della prestazione di cura: quando il
            rapporto con i genitori è più stretto, i nipoti sono più disponibili a prendersi cura
            dei nonni. Un aspetto positivo della cura familiare prestata da
            adolescenti e giovani adulti è il favorire l’assunzione da parte di questi di
            atteggiamenti e comportamenti prosociali, di disponibilità in generale ad aiutare altre
            persone. 
Un caso particolarmente complesso e
            difficile è quello dei nipoti adolescenti che collaborano alla cura di nonni affetti da
            demenza: le poche ricerche in materia, benché i risultati non siano generalizzabili,
            mettono in luce i cambiamenti che la malattia provoca nelle relazioni familiari e il
            ruolo attivo svolto dai nipoti. Una ricerca americana mostra che la maggioranza di
            questi ultimi presta qualche tipo di assistenza al nonno o nonna affetti da demenza, nei
            lavori domestici, e/o nella preparazione dei pasti, nella somministrazione di medicine,
            nella gestione del denaro. Questa ricerca conferma che l’aiuto maggiore è offerto dai
            nipoti che hanno con i nonni un forte rapporto affettivo, ma conta anche l’intensità
            della cura fornita dai genitori: essi collaborano di più quando i genitori si occupano
            dei nonni per un numero maggiore di ore, probabilmente su loro richiesta, ma anche
            perché in tal caso l’accresciuto impegno dei genitori suscita un maggior senso di
            solidarietà familiare. Viene ribadito così il ruolo ponte della generazione di mezzo
            nelle relazioni tra le altre due. 
Una ricerca spagnola si concentra
            sui cambiamenti che la demenza di un nonno o nonna provoca nella vita dei nipoti e nelle
            loro relazioni familiari e amicali, quando le tre generazioni convivono. La presenza di
            un nonno o di una nonna con demenza altera la routine quotidiana dei nipoti, ad esempio
            l’uso del tempo libero, i rapporti con gli amici o i compiti a casa. Il loro ruolo di
                caregivers «ausiliari» dei genitori spesso entra in conflitto
            con le esigenze di autonomia, indipendenza e libertà che gli adolescenti provano nei
            confronti della famiglia. Le loro testimonianze esprimono chiaramente questa tensione.
            Dice una nipote ventunenne: «Non posso fare molte cose perché debbo stare in casa con
            mio nonno. Lasciarlo solo sarebbe pericoloso». Questi giovani percepiscono la loro vita
            diversa da quella dei coetanei, a causa del tempo che devono
            dedicare ai nonni malati: «Penso che [la mia vita] sia differente, perché noi dobbiamo
            prenderci cura di lui, controllare che vada tutto bene e questo mi tiene occupata parte
            della settimana» (nipote quindicenne). Altri sentono il peso di una grossa
            responsabilità, non condivisa dalla maggior parte degli amici: «… perché tu hai una
            responsabilità che i tuoi amici non hanno e qualche volta loro non ti capiscono. Io non
            sono mai sola a casa, lei è sempre lì, e questo riduce la mia libertà e il mio spazio
            personale e mentale» (nipote ventunenne). 
Altri cambiamenti riguardano la loro
            stessa personalità, i valori, le emozioni, gli atteggiamenti, che inducono alla
            riflessione: «Credo che [la mia vita] sia differente, perché io penso cose che non
            passano neanche per la mente dei miei amici» (nipote diciannovenne). Alcuni cambiamenti
            sono percepiti come positivi: «Sento che in molti modi sono più matura dei miei
            coetanei» (nipote quindicenne). In altri casi prevale lo sconforto: «Hai una persona con
            demenza a cui vuoi bene e tu ti senti priva di speranza perché non puoi fare niente»
            (nipote ventenne). 
In alcuni casi la cura dei nonni
            suscita e sviluppa sentimenti di maggiore rispetto per gli anziani bisognosi di cure:
            «Mi sento differente a causa del modo in cui penso agli anziani. Il contatto con mia
            nonna mi ha dato valori che altri con nonni in buona salute non hanno» (nipote
            diciannovenne). L’irreversibilità della malattia induce a riflettere sul senso della
            vita: «Tu vedi i progressi della malattia. Cambiano il modo in cui pensi alle cose e
            alla vita» (nipote ventunenne). 
Non è un caso che tutte queste
            testimonianze provengano da nipoti femmine, precocemente socializzate a un ruolo di cura
            familiare. 
Un’ulteriore testimonianza ci è
            presentata da Silvia Vegetti Finzi a proposito di una nonna gravemente malata, da parte
            di una nuora molto affezionata alla suocera: «Le siamo tutti molto vicini, è una nonna
            speciale e i nipoti non fanno che coccolarla e riempirla di
            attenzioni. Ieri vedevo mia figlia che le spargeva con delicatezza il corpo di crema
            protettiva e mi sono resa conto di come i ruoli si sono invertiti: la nonna sta
            ricevendo indietro tutte le attenzioni che ha saputo dare quando era in forma». In
            questo caso, l’affetto e le attenzioni date dalla nonna ai nipoti vengono ricambiate,
            offrendoci un bell’esempio di solidarietà intergenerazionale. La malattia dei nonni può
            essere per i nipoti un’occasione per maturare, per diventare grandi. 
Ma anche i genitori possono svolgere
            un ruolo positivo nelle attenzioni e nella cura che i nipoti prestano ai nonni. La
            maggior parte degli adolescenti ritiene che i genitori abbiano influito molto sulle loro
            relazioni con i nonni malati, con consigli e informazioni sulla malattia e
            incoraggiandoli a fare loro visita, quando non sono conviventi. Inoltre, se i genitori
            hanno sempre stimolato i figli a mantenere i contatti con i nonni, anche quando erano in
            buona salute, è più probabile che i contatti rimangano anche nella nuova situazione
            della malattia. D’altra parte, se i genitori invece non svolgono questa funzione, i
            rapporti tra nonni e nipoti ne risentono negativamente. Ancora una volta, la generazione
            di mezzo costituisce un tramite, un ponte tra nonni e nipoti, nel bene e nel male.
        

Nonni e nipoti d’Italia 



Sappiamo già che nel nostro paese i
            nonni sono molto numerosi, circa dodici milioni, con una media di più di tre nipoti a
            testa. Data la loro longevità crescente, ciò significa, visto dalla parte dei nipoti,
            che circa la metà dei giovani tra i 30 e i 34 anni ha ancora almeno un nonno vivente. Il
            tempo delle loro relazioni e interazioni potenziali, anche in età adulta, è quindi molto
            lungo e in continua crescita. 
Come abbiamo visto, i nonni italiani
            (ma soprattutto le nonne) sono molto attivi e presenti nella vita dei loro figli e
            nipoti. La loro vicinanza affettiva è facilitata da quella geografica: la
            famiglia anziana e quella giovane vivono di solito più vicine di
            quanto avviene negli altri paesi europei. Una ricerca comparata tra Italia e Germania
            condotta da Wolfgang Keck e Chiara Saraceno nella prospettiva dei nipoti mostra che nel
            nostro paese circa due terzi di loro fino a 14 anni vive nella stessa località in cui
            risiede almeno un nonno, mentre questo avviene solo per la metà dei loro coetanei
            tedeschi. In entrambi i paesi, quando i figli adulti hanno a loro volta dei figli, i
            contatti tra la prima e la seconda generazione sono più frequenti di quanto lo siano in
            mancanza di nipoti. Anch’essi dunque sembrano formare un ponte tra la generazione dei
            nonni e quella dei genitori, svolgendo una funzione analoga a quella di questi ultimi.
            La ricerca conferma inoltre la relazione esistente tra prossimità geografica e frequenza
            dei contatti: la maggiore vicinanza spiega, almeno in parte, la più intensa frequenza
            dei contatti faccia a faccia tra genitori e figli adulti che hanno a loro volta figli,
            in Italia rispetto alla Germania. 
Guardando le cose dalla parte dei
            nonni, sono pochi quelli che vivono insieme a figli e nipoti: solo il 7% in complesso,
            ma più le nonne dei nonni, perché sono più longeve. Una convivenza più diffusa vi è in
            alcune regioni, come Umbria, Emilia Romagna e Toscana, dove persiste la tradizione della
            famiglia multipla o estesa, oppure quando la coresidenza rientra in una strategia di
            razionalizzazione di risorse economiche scarse, in cui il nonno/a contribuisce al
            bilancio familiare con la sua pensione, che non di rado è l’unico reddito. 
Ma sono molto più numerosi i nonni
            che abitano vicino a figli e nipoti: quasi sette nonni su dieci hanno nipoti che vivono
            nello stesso comune e tra questi, un buon numero abita nello stesso caseggiato o entro
            un chilometro di distanza. Come già sappiamo, la prossimità abitativa facilita la
            frequenza dei contatti, che a sua volta alimenta il coinvolgimento affettivo: circa
            l’80% dei nonni vede i nipoti che abitano più vicino almeno una volta alla settimana, la
            maggioranza di loro tutti i giorni, oltre ad avere frequenti contatti telefonici. Questa
            prossimità si spiega in buona parte con il fatto che molti figli
            adulti e molte giovani coppie vengono aiutati economicamente dai genitori per l’acquisto
            della casa al momento di andare a vivere per conto proprio e metter su famiglia ed è
            interesse reciproco abitare vicini. Alla coresidenza diffusa nella famiglia tradizionale
            del passato si preferisce oggi una «intimità a breve distanza», distanza sufficiente per
            assicurare l’autonomia dei singoli nuclei, ma abbastanza breve perché le relazioni di
            scambio e di sostegno possano svolgersi senza difficoltà. 
I nonni, conviventi e non, sono al
            primo posto tra coloro che si prendono cura dei bambini: circa due terzi di quelli tra 0
            e 13 anni, abitualmente custoditi da adulti, vengono affidati di regola ai nonni quando
            non sono con i genitori o a scuola, specialmente i più piccoli, con una tendenza
            all’aumento rispetto a qualche anno fa e in misura molto maggiore di quanto avviene in
            altri paesi europei (tab. 1). Cresce anche sensibilmente il numero di ore dedicate dai
            nonni alla cura dei nipoti. Un recente studio dell’Ires (Istituto di ricerche economiche
            e sociali) dimostra che i nonni sono una risorsa fondamentale per le famiglie italiane
            e, in particolare, per le giovani famiglie con figli piccoli che, grazie al loro
            sostegno, risparmiano denaro, tempo ed energie. L’Ires ha stimato che l’attività
            gratuita dei nonni può essere valutata, in termini retributivi, in quasi 14 miliardi di
            euro l’anno, consentendo alle famiglie un enorme risparmio. 
I nonni sono anche i più assidui
            accompagnatori dei nipoti alle visite pediatriche, tanto che la Federazione italiana
            medici pediatri, così come alcune associazioni pediatriche negli Stati Uniti, ha allo
            studio dei corsi di aggiornamento dedicati proprio a loro, per insegnargli come
            comportarsi di fronte ad alcuni problemi di salute dei nipotini ed evitare che essi
            commettano errori, dato che le regole sulla salute e la sicurezza dei bambini sono molto
            cambiate da quando essi erano genitori. 
È in crescita anche la quota di
            bambini che giocano con i nonni (come al solito, più con le nonne che con i nonni), sia
            nei giorni festivi sia, ancor di più, in quelli non festivi, proprio
            in relazione all’aumento del tempo che viene dedicato loro (tab.
            2). Questo giocare insieme può avere sulla loro relazione effetti positivi che
            meriterebbero di essere maggiormente indagati. 
TAB. 1.
                Bambini di 0-13 anni affidati abitualmente ad adulti quando non sono con i genitori
                o a scuola per persone cui vengono affidati e classe di età. Italia, anno
                2011
	Classi
                                 di età 	Bambini
                                affidati abitualm.  ad adulti 	Persone a cui vengono affidati
                                    abitualmentea 
	Nonni conviventi e/o non
                                conviventi 	Fratelli/sorelle
                                maggio-renni 	Altri parenti conviventi e/o
                                non conviventi 	Altri non retribuiti
                             	Altri
                            retribuiti 
	0-2
	76,8
	68,3
	3,3
	9,2
	4,5
	4,2

	3-5
	82,5
	70,9
	3,9
	13,2
	5,8
	5,3

	6-10
	82,2
	68,3
	6,3
	12,5
	6,7
	5,1

	11-13
	74,6
	56,7
	14,0
	9,8
	6,1
	2,2

	Totale 
	79,5
	66,4
	6,8
	11,4
	5,9
	4,3

	a Possibili più risposte.
Fonte: Istat,
                            Indagine multiscopo sulle famiglie. Aspetti della vita
                            quotidiana, anno 2011.




In complesso, è tutta la rete degli
            aiuti informali che tende a spostarsi dal sostegno alle famiglie con anziani verso le
            famiglie giovani con figli, in cui la madre è occupata. Ciò è in parte dovuto a un
            fattore positivo, il miglioramento delle condizioni di salute degli anziani, che da un
            lato rende meno necessaria la loro assistenza rispetto al passato e dall’altro consente
            loro di svolgere un ruolo attivo nell’aiuto, ma in parte anche al concentrarsi delle
            scarse risorse familiari là dove il bisogno si fa più sentire, a tappare le falle dei
            servizi pubblici per la prima infanzia quando le madri lavorano. Se a questo aggiungiamo
            l’invecchiamento dei caregivers (prevalentemente donne, che hanno
            ora in media 50 anni, mentre ne avevano circa 40 trent’anni fa) e l’assottigliamento
            della leva dei figli (ma soprattutto figlie) che possono prestare cura ai genitori
            anziani, a causa del calo delle nascite in atto ormai da tempo,
            vediamo che la rete informale di sostegno del nostro paese, famosa per la sua solidità e
            inossidabilità, sta diventando sempre più stretta e lunga e comincia a mostrare segni di
            cedimento. Tutto ciò può giustificare qualche preoccupazione per la cura informale degli
            anziani non autosufficienti in un futuro molto prossimo. 
TAB. 2.
                Bambini di 3-10 anni per persone con cui giocano nei giorni non festivi durante
                l’anno scolastico. Italia, anni 1998, 2005, 2008 e 2011 
	Anni 	Con chi giocano 
	Sempre  da soli
                             	Da  soli 	Fratelli/  Sorelle 	Madre 	Padre 	Nonno  	Nonna  	Cugini 	Amici/  Comp.
                                 scuola 	Altri 
	1998
	4,3
	31,7
	55,1
	32,4
	22,5
	9,0
	12,7
	22,0
	45,8
	2,2

	2005
	3,1
	44,2
	63,2
	45,9
	36,5
	18,3
	21,5
	24,9
	54,6
	3,6

	2008
	2,7
	50,9
	62,6
	51,5
	41,7
	20,6
	25,4
	27,1
	51,5
	3,3

	2011
	2,1
	54,2
	65,4
	57,8
	46,2
	24,5
	30,2
	26,8
	49,9
	4,1

	Fonte: Istat,
                            Indagine multiscopo sulle famiglie. Famiglia, soggetti sociali
                            e condizione dell’infanzia, anno 1998; Indagine
                            multiscopo sulle famiglie. Aspetti della vita quotidiana, anni 2005,
                            2008 e 2011. 




Ma a temperare queste
            preoccupazioni vediamo che anche da noi, come abbiamo già notato per gli Stati Uniti, la
            generazione dei nipoti non è del tutto assente nel prendersi cura dei nonni bisognosi di
            compagnia e/o di assistenza: più di un quarto dei nipoti offre ai nonni compagnia,
            mentre circa un quinto svolge per loro attività domestiche o di vera e propria cura.
            Certo, la sproporzione nei flussi di aiuto rimane forte, visto che la grandissima
            maggioranza dei nonni si è presa cura regolarmente di loro, ma la presenza di un intenso
            vincolo affettivo, come abbiamo visto, può contribuire a ridurre questa asimmetria. 
Volendo sintetizzare i fattori che
            rendono la presenza dei nonni nel nostro paese più importante che in altri contesti
            europei, possiamo sottolineare: 
        
	 la forte cultura della solidarietà
                    familiare intergenerazionale, che rende i nonni molto disponibili verso figli e
                    nipoti; 
	 la vicinanza geografica, che consente
                    contatti più frequenti tra la famiglia giovane e almeno una delle famiglie
                    d’origine, di solito quella materna; 
	 un sistema di welfare inadeguato, che si
                    pone come effetto, ma anche come causa dell’impegno privato familiare. In
                    particolare, la scarsità dei servizi per la prima infanzia (solo il 12% dei
                    bambini di età inferiore ai 3 anni è accolto nei nidi pubblici o convenzionati,
                    e molti di meno nelle regioni meridionali) e i loro costi elevati; la riduzione
                    del tempo pieno nelle scuole elementari; un sistema di orari dei servizi
                    infantili e scolastici che non tiene conto di quelli lavorativi; più
                    recentemente, la crisi economica che colpisce soprattutto i giovani, con basse
                    retribuzioni, la precarietà del lavoro e la disoccupazione elevata. Molti di
                    loro non possono permettersi di pagare il costo dei servizi e tanto meno quello
                    di una babysitter. 


Infine, ma non ultima, la
            collaborazione dei padri nella cura dei figli piccoli che, benché stia lentamente
            aumentando, rimane in ogni caso insufficiente e molto più scarsa rispetto a quella delle
            madri. 
Tutto ciò rende spesso
            indispensabile il ricorso ai nonni e fa di loro il principale strumento di conciliazione
            tra famiglia e lavoro per le giovani madri. C’è però il rischio che i nonni vengano
            visti esclusivamente come fornitori di risorse e di servizi, lasciando in ombra le loro
            relazioni affettive ed educative con i nipoti. 

Nonni e welfare 



Molti studiosi hanno cercato di
            individuare l’esistenza di una relazione tra il modello familiare e quello delle
            politiche sociali, che non risulta sempre chiara e univoca: generalmente, però, laddove
            le relazioni familiari sono più strette e la solidarietà
            familiare più forte, come avviene nei paesi mediterranei, tra cui l’Italia, il sistema
            degli interventi e dei servizi pubblici è più debole, con la famiglia allargata che
            svolge un ruolo non solo integrativo, ma spesso anche sostitutivo dei secondi. Molti
            autorevoli studiosi concordano nel definire questo modello come «familistico», fondato
            cioè principalmente sul ruolo solidaristico della famiglia, in assenza o scarsità di
            alternative pubbliche. 
Non in tutti i paesi succede così:
            la ricerca Share dimostra che, nei paesi nordici, un mix di
            intervento pubblico e informale non indebolisce né la solidarietà familiare, né
            l’efficacia e l’efficienza dei servizi. 
Come osserva Chiara Saraceno, i
            sistemi di welfare e le norme legali dei singoli paesi contribuiscono a plasmare e a
            definire le obbligazioni intergenerazionali anche all’interno delle reti familiari. Nei
            paesi dell’Europa meridionale, ma anche di alcuni dell’Est europeo, in cui il sistema di
            welfare è meno sviluppato, le norme giuridiche stabiliscono obblighi finanziari
            all’interno delle famiglie più estesi rispetto a quelli della maggior parte degli altri
            paesi europei. In Italia, per esempio, l’obbligo di fornire gli alimenti ai familiari in
            stato di bisogno riguarda non solo i coniugi, i genitori e i figli ma, in mancanza di
            questi, si estende anche ai nonni e ai nipoti. 
Un’indagine comparata su Italia,
            Francia, Germania e Svezia mostra che solo in Italia la disponibilità delle nonne a
            prendersi cura dei nipoti è determinante per permettere l’occupazione delle giovani
            madri, mentre negli altri paesi ha una funzione di riserva, integrativa dei servizi. 
Una recente ricerca qualitativa,
            sulle modalità di conciliazione tra cura dei figli e lavoro in famiglie italiane in cui
            entrambi i partner sono occupati, conferma che la presenza dei nonni è decisiva quando i
            bambini sono molto piccoli (meno di 3 anni), nelle famiglie numerose, in quelle in cui
            madri e padri hanno orari atipici (irregolari o a turni) e nelle famiglie con un solo
            genitore. Come afferma un’intervistata, un’avvocata sposata con un bambino di un anno:
            «Il network familiare, con nonni sia materni sia paterni, è
            essenziale per tenere insieme la carriera e la famiglia». 
Per far fronte a esigenze
            particolarmente impegnative della cura dei nipoti, sia i nonni materni sia quelli
            paterni si attivano in pari misura. In questi e simili casi si tratta di un modello di
            relazioni che possiamo definire delle «dipendenze generazionali». 
Per i genitori con figli sopra i 3
            anni, i nonni continuano a essere una risorsa indispensabile per la conciliazione, ma
            per lo più intervengono con una funzione integrativa degli orari e dei tempi della
            scuola e dei servizi, secondo un modello detto di «autonomia generazionale». In tutti i
            casi, comunque, i genitori rivendicano la responsabilità della cura e dell’educazione
            dei figli, alle quali i nonni danno un contributo coerente, come afferma questa
            intervistata: «Siamo noi i responsabili dei nostri figli, ma anche i nonni sono un
            bell’esempio». 
Alcuni recenti documenti di
            politica familiare confermano l’orientamento familistico del nostro modello di welfare,
            richiamando direttamente la solidarietà intergenerazionale e, in modo specifico, il
            ruolo dei nonni. Il primo, un documento congiunto del ministero del Lavoro e delle
            Politiche sociali e di quello per le Pari opportunità, del 2009, dal titolo
                Italia 2020. Piano per l’inclusione delle donne nel mercato del
                lavoro, prevede che in sostanza, da qui al prossimo futuro, le cose non
            cambieranno, quando dichiara: 
 Sempre più numerose sono le famiglie nelle quali
                gli anziani, coabitanti o meno, offrono il loro aiuto nelle azioni di
                accompagnamento e di assistenza dei minori, assicurando così alla donna la
                possibilità di partecipare al mercato del lavoro, oppure mettono a disposizione la
                loro pensione nella vita familiare. E nello stesso tempo trovano nelle famiglie la
                risposta ai loro bisogni e alle loro paure. È questo il patto intergenerazionale che
                vogliamo promuovere. 


Il secondo documento, ancor più
            recente, è il Piano nazionale per la famiglia deliberato dal
            Consiglio dei ministri nel 2012. Nell’ambito delle politiche abitative per le famiglie,
            con particolare riguardo alle giovani coppie, il Piano prevede
            incentivi per un programma di nuove abitazioni «che tengano conto degli spazi necessari
            a una famiglia che cresce o a una famiglia “allargata” che si prende cura dei genitori o
            parenti anziani». Si propone quindi un rimedio antico: il ritorno alla coabitazione a
            tre generazioni, in questo caso in funzione dell’assistenza di anziani non
            autosufficienti. 
Il fenomeno della vicinanza
            residenziale tra genitori e figli adulti in Italia è ben noto anche a livello
            istituzionale, visto che tra le politiche abitative è stato inserito un «programma casa
            solidale» che prevede incentivi per poter «avere una casa in prossimità di parenti
            stretti, in particolare tra figli e genitori anziani». In un tempo di crisi
            particolarmente grave delle finanze pubbliche, le istituzioni cercano di favorire lo
            scambio diretto di sostegno tra le generazioni, promuovendo la coabitazione o la
            vicinanza residenziale, in misura ancora maggiore rispetto a quella già esistente. 
Il Piano prevede anche
            l’innalzamento dagli 8 ai 18 anni della soglia di età del figlio che consente ai
            genitori di usufruire del congedo parentale facoltativo (che attualmente spetta ai
            lavoratori dipendenti fino agli 8 anni di età del figlio) e la possibilità per i nonni,
            in alternativa ai genitori, di usufruire di tale congedo. Anche in Germania, dove il
            sistema di welfare, pur essendo nel complesso più sviluppato, attribuisce alla famiglia
            la responsabilità primaria del benessere dei suoi membri e dove le madri sperimentano,
            al pari di quelle italiane, la difficoltà di conciliare impegni familiari e lavoro
            retribuito, è stata recentemente formulata dalla ministra della Famiglia una proposta di
            legge simile. Si prevede la possibilità, per chi ha nipotini da curare, di chiedere un
            part-time o un periodo di congedo non retribuito, con la garanzia della conservazione
            del posto e del pagamento dei contributi pensionistici da parte dello stato. 
La motivazione dell’iniziativa
            italiana è particolarmente rivelatrice del modo in cui, a livello pubblico, viene inteso
            nel nostro paese il rapporto stato/famiglia e merita di essere citata per
            intero:
        
 Si intende venire incontro alle esigenze della
                famiglia odierna, nella quale spesso il genitore ha un lavoro precario che non gli
                consente, di fatto, di usufruire del congedo, mentre i nonni hanno un lavoro stabile
                e possono fornire un valido supporto nelle attività di cura del minore. Tale
                modifica si rivela tanto più utile nella prospettiva della recente riforma del
                sistema previdenziale e del generalizzato aumento dell’età pensionabile, perché
                consentirebbe di continuare a mantenere quel legame intergenerazionale profondo che
                ha sinora caratterizzato la famiglia italiana, fungendo altresì da puntello per
                situazioni non adeguatamente coperte dal sistema dei servizi. 


Sono certamente positivi il
            riconoscimento dell’importanza dei legami di solidarietà familiare e dello scambio di
            aiuti tra le generazioni e, nell’ottica che qui ci interessa, l’evidenza data al ruolo
            di cura svolto dai nonni. Che viene però visto solo in modo strumentale, come mezzo per
            permettere alle donne di lavorare fuori casa e come sostitutivo di servizi inadeguati o
            mancanti, anziché come un reciproco arricchimento affettivo nella relazione tra nonni e
            nipoti. 
Ancora una volta, si fa affidamento
            sulla famiglia per risolvere i problemi della cura dei bambini e degli anziani non
            autosufficienti. Non c’è proprio niente di nuovo in questo «patto generazionale» che le
            autorità politiche vogliono promuovere. 
Si tratta di casi che rientrano in
            quello che è stato definito «familismo sostenuto», nel senso di un sostegno pubblico a
            un impegno familiare, così come il contributo al costo dei figli o la concessione di
            congedi retribuiti. 
Forse di nuovo c’è questo: i nonni
            sono visti come supereroi, in possesso di energie sovrumane, che consentono loro di
            occuparsi a tempo pieno dei nipoti anche quando, a causa del prolungamento dell’età
            pensionabile (e del ritardo nella nascita dei nipoti), saranno ormai vecchi o quasi
            vecchi. Un rischio concreto della recente riforma previdenziale è invece quello di
            ridurre la disponibilità di aiuto da parte dei nonni e soprattutto delle nonne, con la
            conseguenza negativa di rendere ancora più difficile la presenza delle giovani madri nel
            mercato del lavoro, se questa misura non sarà accompagnata da un
            aumento nell’offerta di servizi per la prima infanzia. 
In un loro recente articolo, breve
            ma succoso, dal titolo significativo «L’Italia salvata dai nonni (finché regge la
                salute)», il sociologo Marco Albertini e il demografo
            Alessandro Rosina propongono appunto, come strumento più efficace di politica sociale,
            l’investimento in servizi pubblici, in termini sia di quantità sia di qualità, e così
            concludono: 
 Chi, poi, ha i nonni a disposizione, potrà
                continuare a preferirli, ma almeno non sarà costretto a condizionare le proprie
                scelte di vita alla loro prossimità abitativa e alla loro salute. Senza un welfare
                pubblico adeguato, efficiente e di qualità, le alternative non ci sono e gli aspetti
                più deteriori del familismo sono destinati a perpetuarsi. 


Tra gli aspetti più deteriori del
            familismo, oltre al condizionamento delle scelte delle famiglie e al rafforzamento delle
            dipendenze generazionali, c’è anche quello di riprodurre e rafforzare le disuguaglianze
            sociali tra chi ha a disposizione nonni che possono offrire aiuti economici e/o lavoro
            di cura per i nipoti e chi invece non li ha. L’intervento delle politiche sociali
            dovrebbe proprio offrire pari opportunità di sostegno a tutte le famiglie,
            indipendentemente dall’esistenza o meno di una rete di salvataggio intergenerazionale.
        


4. 

 Nonni e nipoti di fronte alla crisi e al cambiamento
            familiare



Separazione e divorzio della generazione di mezzo 



Secondo un autorevole sociologo
            statunitense, Vern L. Bengtson, una delle ragioni della crescente importanza dei legami
            familiari multigenerazionali nella società americana di oggi (ma ciò vale in buona
            misura anche per i paesi europei) sta nella forza della solidarietà tra le generazioni,
            anche al di là della famiglia nucleare e della sua crisi, dovuta all’aumento dei divorzi
            e delle ricomposizioni familiari. L’autore ritiene addirittura che per molti individui i
            legami multigenerazionali stiano diventando più importanti di quelli della famiglia
            nucleare per assicurare benessere e sostegno nel corso della vita. 
La rottura coniugale è certo un
            evento altamente traumatico sia per i genitori sia soprattutto per i figli, ma le sue
            conseguenze possono essere diverse, a seconda delle risorse personali, relazionali e
            sociali dei soggetti coinvolti. La presenza dei nonni può aiutare i nipoti a superare la
            crisi familiare nel modo meno doloroso possibile e a riprendere il normale percorso di
            sviluppo psicologico e sociale. Molti studiosi sottolineano che, se i genitori si
            separano o divorziano, i nonni possono avere un’importante funzione protettiva e
            stabilizzante nei confronti dei nipoti, rappresentare la continuità familiare e
            diventare punti di riferimento importanti. Sul piano pratico, poi, i nonni possono
            fornire assistenza sia ai figli adulti sia ai nipoti, attraverso l’aiuto finanziario, la
            cura dei bambini, la ricoabitazione.
        
Silvia Vegetti Finzi osserva che,
            nelle famiglie in crisi, sapere che i nonni comunque ci sono «impedisce ai bambini di
            naufragare nei flutti del conflitto dei genitori». E porta a testimonianza le parole di
            questo figlio di genitori separati, che vede la casa dei nonni come un porto sicuro e la
            loro presenza come un punto di riferimento fondamentale: 
 Mentre mio padre, agitandosi e imprecando,
                raccoglieva alla rinfusa le sue ultime cose, ho avuto l’impulso di aprire la porta e
                di scappare dai nonni che stavano dall’altra parte della città. Ho corso
                all’impazzata lungo strade che avevo percorso solo in macchina e, con il fiato in
                gola, ho premuto il loro campanello finché non sono scesi ad aprirmi. Mi sono
                gettato ansimante tra le loro braccia: avevo un’altra famiglia, un’altra
                possibilità… Se non ci fossero stati i nonni, non ce l’avrei fatta a sopportare
                l’immaturità dei miei genitori. 


Il divorzio dei genitori può però
            provocare cambiamenti anche nella relazione tra nonni e nipoti e influire sulla qualità
            e sulla frequenza dei loro contatti, perché, come sappiamo, la generazione di mezzo ha
            una funzione di mediazione, di ponte tra le altre due generazioni. Anche in questo caso,
            non tutti i nonni sono uguali: c’è differenza tra quelli che appartengono alla linea di
            parentela del genitore che ha l’affidamento dei figli, o che comunque vive con loro, e
            gli altri. Di solito i primi vedono i nipoti più spesso rispetto al periodo precedente
            la rottura o con la stessa intensità, mentre i nonni dal lato del genitore non
            affidatario o non convivente li vedono di meno. In questo caso a creare la differenza
            sono le modalità dell’affidamento e/o della convivenza tra genitori e figli dopo la
            rottura coniugale. 
Poiché però nei paesi occidentali,
            fino a non molti anni fa, in caso di rottura coniugale i figli venivano di norma
            affidati alla madre e ancora oggi, benché prevalga l’affido condiviso, i figli vivono
            prevalentemente con lei, di fatto tendono ad accentuarsi le differenze che avevamo già
            osservato tra i nonni della linea materna e quelli della linea paterna. Questo avviene
            perché, in caso di rottura della coppia, i legami di consanguineità, passati
            in secondo piano durante l’unione coniugale, riprendono tutta la
            loro forza e prevalgono su quelli acquisiti: ognuno dei partner di solito interrompe le
            relazioni non solo con l’altro, ma anche con i suoi parenti e le donne della famiglia
            smettono di svolgere anche per conto degli ex coniugi quella funzione di «tessitrici dei
            rapporti» che abitualmente compiono quando la famiglia è unita. 
Non sono molti gli studi che mettono
            in luce la relazione tra nonni e nipoti in seguito al divorzio dei genitori. Secondo i
            risultati di una ricerca statunitense, in confronto a quello che avviene nelle famiglie
            unite è più probabile che, in caso di rottura di coppia, i nonni materni vivano con i
            nipoti o li vedano tutti i giorni, che siano più coinvolti nel loro sostegno, sia
            finanziario che di cura, e che si impegnino in un ruolo di tipo genitoriale. Questo
            risultato suggerisce che, dopo la rottura coniugale, è la qualità e non la quantità
            della relazione che cambia. In molti casi la relazione dei nonni materni con i nipoti
            sembra essere più profonda nelle famiglie spezzate che in quelle intatte. Secondo i
            risultati di un’altra ricerca condotta negli Stati Uniti, ad esempio, le relazioni tra i
            nipoti e la nonna materna dopo il divorzio dei genitori sarebbero più importanti per
            l’equilibrio e il benessere psicologico dei primi rispetto a quanto avviene nel caso di
            famiglie non toccate dal divorzio. 
Si può ipotizzare che ciò accada
            anche perché negli Stati Uniti il divorzio colpisce proporzionalmente in misura maggiore
            le famiglie più svantaggiate e vulnerabili, spesso appartenenti a minoranze etniche, che
            hanno più bisogno delle altre del sostegno dei nonni, sia materiale sia affettivo,
            proveniente principalmente da quelli materni. Sappiamo anche che in quel contesto sono
            più frequenti che altrove i casi di convivenza di tre generazioni dal lato materno.
            Molto diverse invece le conseguenze della rottura coniugale per i nonni paterni: di
            solito la frequenza dei contatti si riduce e la relazione con i nipoti rischia di
            indebolirsi. 
Per i nonni e i nipoti europei le
            conseguenze del divorzio dei genitori sembrano essere simili. In termini generali, i
            dati della ricerca Share relativi ad alcuni
            paesi europei (Svezia, Danimarca, Belgio e Francia) mostrano che il divorzio dei
            genitori ha effetti negativi a lungo termine sull’intensità della relazione con i figli:
            anche molti anni dopo la rottura coniugale, quando ormai i genitori sono anziani e i
            figli adulti, i rapporti continuano a essere molto più scarsi rispetto alle famiglie non
            toccate dal divorzio. Queste conseguenze sono però diverse per le madri e per i padri:
            il maggiore deterioramento delle relazioni intergenerazionali si osserva per gli anziani
            padri separati o divorziati, mentre è minimo per le madri, ma diventa più forte anche
            per loro in caso di secondo matrimonio. Gli uomini sono il «vero anello debole delle
            relazioni intergenerazionali», in forte difficoltà quando sono privati della possibilità
            di demandare il lavoro relazionale familiare ed extrafamiliare alla propria partner,
            come osservano Albertini e Saraceno in una loro importante ricerca sugli effetti a lungo
            termine dell’instabilità coniugale. Questo allentamento dei rapporti tra genitori
            divorziati (prevalentemente padri) e figli produce i suoi effetti anche su quelli tra
            nonni e nipoti, per il venir meno della funzione di mediazione tra le altre due svolta
            dalla generazione di mezzo, come vedremo più avanti. 
Una conferma più specifica viene da
            un’ampia ricerca condotta nelle Fiandre, che mette a confronto la relazione con i nonni
            di figli di genitori sposati al momento dell’indagine con quelli di genitori divorziati:
            dal confronto emerge che questi ultimi hanno contatti meno frequenti e relazioni meno
            strette con i nonni, in particolare con i nonni paterni, in linea con le ricerche svolte
            in altri paesi, ma, contrariamente agli studi americani, anche con quelli materni, sia
            pure in misura molto più contenuta. I contatti sono più frequenti con le nipoti femmine,
            con i nipoti più piccoli, con quelli i cui genitori hanno un elevato livello di
            istruzione, mentre diminuiscono al crescere del numero dei nipoti e dei figli (i nonni
            sono pur sempre solo quattro!). 
Un effetto molto importante lo ha la
            sistemazione abitativa dei nipoti: rispetto a quelli che vivono con la coppia di
            genitori uniti, per i nipoti con genitori divorziati i contatti
            con i nonni materni aumentano se essi vivono esclusivamente con la madre (come succede
            nella maggior parte dei casi), ma diminuiscono quando risiedono con il padre.
            Specularmente, nel primo caso le frequentazioni con i nonni paterni diminuiscono, mentre
            aumentano se i nipoti vivono alternativamente con i genitori o prevalentemente o solo
            con il padre. Si conferma così che il rafforzamento del vincolo di sangue da una parte e
            l’interruzione o l’indebolimento dei rapporti tra suoceri, generi e nuore dall’altra in
            seguito della rottura coniugale hanno forti contraccolpi anche sulle relazioni tra nonni
            e nipoti. 
Alcune interviste confermano questa
            regola: una nonna materna italiana dichiara che, dopo la separazione della figlia, la
            relazione con la nipotina, che aveva 5 anni al momento della rottura e che vive con la
            madre, è diventata molto più intensa, salvo poi allentarsi da quando la nipote, ora
            quindicenne, è entrata nell’adolescenza, a conferma di quanto detto a proposito della
            «carriera» di nonni e nipoti: «C’è stato un momento [quello della separazione della
            figlia] in cui il rapporto è stato molto più stretto, perché ero un punto di riferimento
            certo. Stava qui anche a mangiare e a dormire… ma da tre anni è molto cambiato». 
Una madre italiana conferma invece
            ciò che di solito succede dal lato paterno, raccontando in un blog il distacco dei nonni
            paterni dalla nipotina neonata dopo la separazione avvenuta tra lei e il marito: 
 Io e mio marito siamo separati, per sua esclusiva
                scelta, ormai da quasi un anno… I suoi genitori, con i quali ho sempre avuto un
                rapporto regolare (andavo a casa loro, ci sentivamo telefonicamente), da quel
                momento si sono completamente dileguati. Disinteressandosi di me (ovviamente) e
                della bimba che avevo in grembo. Ora mia figlia ha 8 mesi e in tutto questo periodo
                i nonni paterni l’hanno vista per 10 minuti a dicembre (all’età di 5 mesi) su
                richiesta del figlio, che purtroppo avendola riconosciuta ha dei diritti su di lei,
                e previo mio permesso. Da allora niente...
            


Ma non è sempre così: in realtà vi è
            una grande varietà di situazioni, come mostra la testimonianza di questa nonna paterna
            italiana, per la quale la separazione del figlio ha segnato invece un’intensificazione
            dei rapporti con la nipote, ma che anch’essa si trova ora disarmata e impotente di
            fronte all’emergere dei problemi dell’adolescenza. Con la nipote, che ora ha 13 anni, i
            rapporti sono sempre stati affettuosi e positivi, sia prima che dopo la separazione dei
            genitori, avvenuta otto anni fa. Prima della separazione, quando la nipote era piccola,
            erano i nonni paterni che andavano a trovare regolarmente la famiglia del figlio (che
            abitava in un paese a circa 50 chilometri di distanza). Dopo la separazione si sono
            interrotti i rapporti con la madre della nipote, come succede abitualmente, ma a
            differenza del solito si sono intensificati quelli con il figlio e con la bambina, che
            veniva accompagnata dal padre a trovare i nonni paterni ogni fine settimana e che
            trascorreva con loro le vacanze estive. In questo periodo i nonni hanno dato alla nipote
            la sicurezza affettiva di cui aveva bisogno, come rivela questo piccolo episodio: un
            giorno che il nonno aveva rimproverato la nonna alzando un po’ la voce con lei, la
            bambina molto preoccupata le aveva chiesto: «Ma voi non vi separerete mica, vero?».
            Tranquillizzata su questo punto, la nipote si è subito rasserenata. Ma da quando ha
            iniziato la scuola media, spesso la bambina rifiuta di venire in città a trovare i nonni
            perché sta crescendo e preferisce restare al paese per vedere gli amici e le amiche nei
            giorni festivi. Iniziano a presentarsi i problemi dell’adolescenza: in seconda media la
            nipote è stata bocciata e i nonni temono gli influssi negativi su di lei sia della
            madre, che a loro giudizio le lascia troppa libertà, sia delle frequentazioni con amici,
            alcuni dei quali più grandi, in un periodo così delicato come l’inizio dell’adolescenza.
            Ma si sentono, e sono, impotenti. 
Una separazione o un divorzio
            possono avere conseguenze molto dolorose anche per i nonni, quando nascono conflitti con
            i genitori, o uno dei genitori, sulla possibilità di continuare a vedere i nipoti. Non è
            infrequente che uno dei genitori, di solito quello che ha
            l’affidamento esclusivo (ma è un caso ormai minoritario) o che comunque convive con i
            figli, anche quando l’affido è condiviso, in seguito di un conflitto con l’ex coniuge,
            impedisca ai nonni dell’altro ramo familiare di continuare ad avere contatti con i
            nipoti. Per esempio, con grande tristezza, questa nonna americana racconta: «Ho un
            figlio e tre nipoti. La mia storia ha avuto un inizio felice, ma una triste fine. [Mio
            figlio e sua moglie] si sono separati e mia nuora non permette ai bambini di vedermi…
            non gli permette di chiamarmi o di venire a trovarmi». 
Anche nel nostro paese in questi
            ultimi anni è molto aumentato il numero delle separazioni e dei divorzi, che riguardano
            ormai rispettivamente circa un terzo e un quinto dei matrimoni. A causa della crescita,
            ma soprattutto della maggior precocità della rottura coniugale, è aumentato anche il
            numero di figli minori coinvolti, presenti nella maggioranza delle separazioni e in più
            di un terzo dei divorzi. Di conseguenza, cresce anche il numero di nonni a loro volta
            implicati nella crisi familiare. E possono quindi moltiplicarsi i problemi e i conflitti
            legati al diritto o meno di nonni e nipoti di continuare a frequentarsi anche quando la
            generazione di mezzo si separa o divorzia. 
La figura dei nonni, in seguito alla
            crescita della sua importanza sociale, ha acquistato gradualmente un rilievo maggiore
            anche nelle norme giuridiche in materia di separazione e divorzio. Mi sembra opportuno,
            a questo punto, indicare brevemente le tappe principali della marcia di avvicinamento
            giuridico tra nonni e nipoti nel nostro paese. 
Innanzi tutto, va fatta una
            premessa: è un principio cardine del nostro ordinamento la tutela dell’interesse
            superiore del minore di età in tutte le questioni che lo riguardano, mentre quello degli
            adulti (genitori, nonni, altri parenti) è riconosciuto solo in via subordinata, se non
            entra in conflitto con il primo. Come conseguenza di questo principio (fino all’entrata
            in vigore della legge 10 dicembre 2012, n. 219), non veniva riconosciuto ai nonni nessun
            diritto autonomo nei confronti dei nipoti, per esempio nel caso in cui i genitori (o un
            genitore) impedissero loro di frequentarli. I nonni potevano
            ricorrere al giudice solo se ritenevano che questa condotta dei genitori potesse recare
            pregiudizio al minore; il giudice decideva se avevano ragione oppure no e, in caso
            affermativo, poteva riconoscere loro la facoltà di frequentarli. 
La legge n. 54 del 2006 (trasfusa
            nell’articolo 155 del codice civile) ha reso più esplicito il diritto del figlio minore,
            anche in caso di separazione dei genitori, a conservare rapporti significativi con gli
            ascendenti (nonni e bisnonni) e con i parenti di ciascun ramo genitoriale. Il giudice ha
            l’obbligo di ascoltare il minore, che può quindi far valere in quell’occasione il suo
            diritto di frequentare i nonni. La legge, però, continuava ad attribuire questo diritto
            solo ai nipoti, in nome del loro superiore interesse, ma non riconosceva un uguale
            diritto ai nonni. 
Quella del diritto o meno dei nonni
            a frequentare i nipoti in caso di rottura tra i genitori, ma non solo, è stata finora
            una questione molto dibattuta e controversa, oggetto di proteste, ricorsi ai tribunali,
            mobilitazioni e rivendicazioni da parte di singoli nonni e di associazioni sorte per
            promuovere e tutelare i loro diritti, quali per esempio, in Italia, l’Associazione dei
            nonni genitori di padri separati e Nonne nonni penalizzati dalle separazioni. Queste
            associazioni chiedono che venga riconosciuto anche giuridicamente il ruolo cruciale che
            i nonni svolgono in famiglia e nella società, una vera e propria «spina dorsale della
            società italiana», come afferma un documento del 2010 dell’Associazione degli avvocati
            matrimonialisti (Ami). 
Molti nonni con figli separati si
            sono sentiti vittime di un’ingiustizia, come documenta questa lettera inviata a Silvia
            Vegetti Finzi da un nonno escluso dai rapporti con i nipoti, da quando la figlia
            divorziata vive con un nuovo partner: 
 Una legge iniqua non permette ai nonni il diritto
                di visita ai nipoti. Purtroppo nostra figlia, da quando convive con una persona alla
                quale non siamo molto simpatici, ci ha inviato una diffida dal voler avvicinare lei
                e i suoi due bambini. Ci siamo sempre occupati di nostra figlia anche
                quando era in grosse difficoltà a causa del divorzio, sia
                dal punto di vista morale che da quello materiale (mantenendo a nostre spese lei e i
                nostri nipoti per due anni e mezzo): come ringraziamento non c’è male. A noi sembra
                che i nonni abbiano verso i figli solamente dei doveri e nessun diritto e una madre
                che impedisce ai propri figli di vedere i loro nonni commette un’ingiustizia morale
                anche se legalmente valida. 


Ci sono però anche casi in cui,
            indipendentemente dalla separazione, a ragione o a torto un genitore interrompe i
            rapporti con la propria famiglia d’origine e, d’accordo con il coniuge, impedisce ai
            figli di frequentare i nonni. È la situazione descritta da questa nonna italiana, che
            esprime tutta la sua angoscia nel blog dell’associazione Genitori crescono: 
 Sono una nonna disperata e non so cosa fare,
                vorrei un consiglio. Ho quattro nipoti e con mia figlia ho sempre avuto un buon
                rapporto, ma improvvisamente lei e suo marito hanno deciso di non farmeli più
                vedere. Ho contribuito in tutti i sensi a far crescere queste creature con tanto
                amore e serenità. Questa è la domanda che mi pongo: io sto tanto male ma sono
                un’adulta, loro come staranno? … Mi adoravano, avendoli [con me] tutti i giorni.
            


Anche questo nonno, intervistato da
            Silvia Vegetti Finzi, esprime lo stesso dolore: 
 Se mio figlio non ha più bisogno di me, lo
                capisco. Lui è un adulto, ma i bambini no, loro hanno bisogno di vedere e
                frequentare i nonni. È ingiusto privarli della nostra disponibilità e del nostro
                affetto. Perché questo ostracismo? Potremmo donare tanta gioia e mi dispiace per
                loro, prima che per noi. 


Non sempre però i nonni sono dalla
            parte della ragione: può succedere che siano loro a creare conflitti tra i genitori,
            oppure a mettersi in contrasto con la coppia genitoriale unita, a causa delle loro
            eccessive ingerenze o delle pretese di avere con i nipoti rapporti più intensi e
            frequenti di quelli che i genitori intendono permettere, come
            dichiara sul sito sopra citato questa madre, a proposito della nonna paterna: «capisco
            il diritto di visita, infatti non glielo ho mai negato, anzi, ma non può chiedermi di
            avere il bambino tutto per lei». 
 L’ultima tappa di questo percorso
            accidentato è costituita dalla recentissima legge sulla disciplina in materia di figli
            naturali (legge 10 dicembre 2012, n. 219), che introduce importanti novità, alcune delle
            quali riguardano i rapporti tra nonni e nipoti: oltre alla totale equiparazione tra i
            diritti dei figli nati all’interno del matrimonio e quelli dei figli nati al di fuori,
            vengono riconosciuti a tutti i figli i legami completi di parentela, il diritto di
            crescere in famiglia e di mantenere rapporti significativi con i parenti e, anche per
            gli ascendenti (nonni e bisnonni), un uguale diritto a conservare rapporti con i nipoti
            minori. Viene quindi riconosciuta la reciprocità del diritto di nonni e nipoti a
            incontrarsi e frequentarsi, prima attribuito solo ai nipoti. Adesso quindi possiamo dire
            che non solo negli affetti, ma anche davanti alla legge, tutti i nipoti e tutti i nonni
            sono uguali. 
In casi come quelli presi ad esempio
            e in altri simili, i nonni, se non riescono a trovare un accordo con i figli, con
            l’entrata in vigore della legge del 2012 possono far valere davanti al giudice il
            diritto di frequentare i nipoti, che potrà esser loro riconosciuto, ma è indubbiamente
            doloroso per tutti i soggetti coinvolti che debba essere un tribunale a prendere
            decisioni sui rapporti affettivi nell’ambito della famiglia. 

Vivere con i nonni e un solo genitore 



Quando la generazione di mezzo
            divorzia, può succedere che uno dei genitori vada a stare con i nonni insieme ai figli.
            Di solito, come sappiamo, è la madre separata o divorziata che torna a vivere con i
            propri genitori, oppure è una madre nubile, senza partner, per lo più molto giovane.
            Molte ricerche svolte negli Stati Uniti, paese in cui le famiglie multigenerazionali
            sono più diffuse che altrove, mostrano che in questi casi
            l’aiuto dei nonni diventa una risorsa cruciale, sia economica sia relazionale, per la
            madre sola, e i rapporti con i nipoti tendono a farsi più intensi e più stretti. Sul
            piano economico, i risultati di alcune ricerche suggeriscono che i bambini conviventi,
            oltre che con la madre, con un nonno o una nonna corrono un rischio di povertà molto
            inferiore in confronto a quelli che vivono con la sola madre, ma senza nonni. Il
            contributo economico dei nonni può quindi fare la differenza tra povertà e non. Ma non
            solo: sembra che (almeno per i bambini e ragazzi bianchi) vivere con la madre e con i
            nonni offra maggiori stimoli e capacità cognitive in confronto a quelli che vivono solo
            con la madre. 
Sul piano relazionale, a questi
            nonni è richiesto un impegno maggiore e più difficile di quello che spetta normalmente
            ai nonni in famiglie unite o anche ai nonni con figli separati o divorziati, ma non
            conviventi con loro: evitare la confusione dei ruoli, mantenere un delicato equilibrio
            tra fornire affetto, cura e sostegno senza però interferire nel ruolo del genitore
            presente o sostituirsi a quello assente. 
Anche nel nostro paese si stanno
            diffondendo queste situazioni familiari. Una nonna italiana settantenne, che vive da
            cinque anni con la figlia separata dal compagno e con la nipote di 11 anni, racconta le
            tensioni e le contraddizioni della sua situazione: da un lato un grande arricchimento
            affettivo e la consapevolezza di aver dato una risposta alla domanda di stabilità
            familiare proveniente dalla nipote, ma dall’altro un sovraccarico materiale e
            psicologico, reso più pesante dagli impegni di lavoro della figlia, spesso assente, e
            dalla scarsa collaborazione del marito. In questo contesto, la nonna si sente divisa tra
            opposti richiami di coscienza: «In coscienza sento che dovrei svolgere un ruolo
            educativo, ma altrettanto in coscienza sento che sto facendo qualcosa che in realtà
            dovrebbe fare la mamma, ma la mamma non c’è…». E ancora: «Mi sento che posso scivolare
            su un piano inclinato a proposito del ruolo [genitoriale], ma qualcuno lo deve pur
            svolgere questo ruolo». 
        
Dopo la figlia, la nonna si sente la
            principale responsabile della nipote, con un grado di coinvolgimento molto elevato.
            Trova molto positivo «veder crescere la bambina minuto per minuto», in un rapporto
            affettivamente intenso, ma non nasconde anche gli aspetti negativi: non solo la
            stanchezza fisica e il sovraccarico di responsabilità, ma anche le limitazioni alla
            libertà personale. A suo parere, la soluzione più auspicabile di questa difficile
            vicenda starebbe in una sistemazione abitativa autonoma della figlia e della nipote, ma
            vicina alla casa dei nonni, per realizzare uno scambio di aiuto e sostegno, anche in una
            prospettiva futura. 
Una nonna francese appartenente alla
            borghesia parigina racconta una situazione sotto certi aspetti simile alla precedente,
            quando la giovane figlia, dopo aver lasciato il partner, è tornata nella casa dei
            genitori con un bambino di tre mesi, Nicolas, e vi è rimasta per tre anni. Questa
            situazione viene però vissuta in modo molto più sereno, probabilmente anche a causa
            della più giovane età, che le offre l’occasione (gradita) di essere scambiata per la
            madre del piccolo: 
 Io mi sentivo madre e nonna allo stesso tempo,
                [madre] perché ero una nonna giovane (45 anni) e nonna perché le responsabilità
                verso un bambino non sono le stesse [di una madre]. L’educazione di un bambino, la
                responsabilità che si ha verso un bambino, sono diverse. Quando mia figlia lavorava
                e io mi prendevo cura di Nicolas, il mio ruolo era quello di una madre. Quando mia
                figlia era in casa, io diventavo la nonna. Di fatto, quando lei c’era, io ero una
                madre a metà tempo, quando non c’era, io ero una madre a tempo pieno. 


Alla domanda se questa situazione
            non le creava disagio, risponde: 
 Per niente, era divertente, spesso per la strada
                prendevano mio nipote per mio figlio, è stato un po’ lusinghiero. 


 E, per quanto riguarda il rapporto
            del marito con il nipote, dice:
        
 Penso che si sentisse un nonno giovane e molto
                coinvolto. In fin dei conti, è stato felice di avere questo bambino in casa, perché
                non ha avuto figli maschi. Ha detto che è stato un bene avere questo bambino in casa
                e essere nonno, perché aveva solo il lato buono delle cose… tutti i vantaggi senza
                gli inconvenienti… perché la responsabilità della sua educazione spetta ai genitori.
                Ma detto questo, è stata una presenza maschile di cui il bambino aveva bisogno.
            


Successivamente la figlia si è
            sposata e ha avuto altri due figli, con i quali i nonni materni hanno una relazione
            affettiva stretta. Tuttavia, la nonna dice: «il legame che si è creato tra Nicolas e noi
            è indistruttibile». 

Più di quattro nonni nelle nuove famiglie allargate 



Dopo una separazione o un divorzio
            (o la rottura di un’unione di fatto), succede sempre più frequentemente che uno o
            entrambi gli ex partner formino una nuova famiglia, in cui vivono i figli avuti
            precedentemente, oltre ad eventuali altri figli nati dall’attuale coppia, creando così
            un nuovo tipo di famiglia allargata, o «costellazione familiare», o famiglia ricomposta,
            come viene anche definita (blended family o
                stepfamily nei paesi di lingua inglese). Queste famiglie
            possono avere diversi gradi di complessità, ma a quello massimo danno vita a un
            complicato intreccio di legami biologici e acquisiti, in cui sono presenti i genitori
            biologici, i loro nuovi partner, gli eventuali figli di questi ultimi e/o della nuova
            coppia, i loro precedenti partner e fino a otto nonni, contando sia i biologici sia gli
            acquisiti, oltre a una rete molto ampia di altri parenti. Non esistono regole generali,
            ma sono situazioni familiari che, nei casi più fortunati, possono allargare in modo
            positivo la rete delle relazioni per tutti, ma in quelli più problematici possono far
            nascere difficoltà e potenziali conflitti, in particolare, come molti studi indicano,
            tra i figli biologici di uno dei partner (di solito la madre) e il genitore acquisito
            convivente, la cui posizione affettiva e sociale è incerta e
            ambigua. Per esempio, questa nonna italiana si rende conto della potenziale complessità
            delle relazioni in una famiglia ricomposta ed esprime così la sua perplessità: 
 Il peso dei figli dei separati [risposati] è che
                devono relazionarsi con due famiglie. Due padri e due madri: è raddoppiato… già con
                una… ti rendi conto? Perché poi magari ce ne sono anche di più, perché si sono
                lasciati ancora… quindi c’è anche un’altra. 


Per quanto riguarda i rapporti tra
            nonni e nipoti biologici, le ricerche suggeriscono che anche in caso di secondo
            matrimonio di uno o di entrambi i genitori, la frequenza dei contatti rimane circa la
            stessa dal lato del genitore affidatario o convivente (di solito la madre), mentre tende
            a diminuire quella tra i nipoti e i nonni dal lato dell’altro genitore (di solito il
            padre). 
Nei casi, peraltro non frequenti, in
            cui i figli dei divorziati vivono con il padre, questa situazione crea disagio nei nonni
            materni, specialmente se i rapporti con la seconda moglie del figlio sono problematici.
            Una nonna americana, la cui nipote vive con il padre (genero dell’intervistata) e con la
            seconda moglie di questi, dice: 
 È difficile [accettare il fatto che la nipote non
                viva con la madre biologica], è veramente difficile e me ne accorgo; e così noi, mio
                marito ed io, diciamo che non vogliamo renderlo più difficile. Perché non vogliamo
                creare dei problemi nella sua relazione con la stepmother. Come
                nel caso che noi insistessimo perché lei venisse a trovarci se questo non va bene
                alla stepmother… Provocherebbe dei problemi… Così non la vedo
                tanto quanto vorrei. 


La condizione di nonni e nipoti
            acquisiti è abbastanza diffusa nei paesi con percentuali elevate di divorzio e di
            ricomposizione familiare: negli Stati Uniti, per esempio, un’importante ricerca mostra
            che un terzo di tutti i nonni intervistati aveva dei nipoti acquisiti, ma è probabile
            che anche i paesi europei, in misura maggiore o minore, seguano la stessa tendenza. È
            una relazione che si presenta spesso piuttosto complicata,
            sulla quale possono influire diversi fattori: 
	 l’età dei nipoti acquisiti (più sono
                    grandi, più è difficile che si creino dei legami profondi con i nonni acquisiti,
                    perché i rapporti con quelli biologici sono più forti); 
	 l’evento che ha dato origine alla
                    ricomposizione familiare (vedovanza o divorzio); 
	 la qualità delle relazioni tra i membri
                    adulti della famiglia; 
	 la sistemazione abitativa dei nipoti
                    acquisiti: i rapporti con i nonni acquisiti possono essere più o meno stretti a
                    seconda che essi vivano con la madre biologica e il padre sociale o viceversa.
                


Un problema che non è solo
            terminologico, ma che sottende profondi significati simbolici riguarda il modo di
            chiamare i nonni acquisiti. Una nonna americana sottopone la questione a un blog
            collegato all’associazione Foundation for Grandparenting ottenendo
            da altri partecipanti due tipi di risposte molto diverse ed emblematiche di modi opposti
            di porsi davanti alla ricomposizione familiare, più orientato a privilegiare il legame
            di sangue l’uno, a mettere sullo stesso piano vincoli biologici e sociali l’altro: 
 Mia figlia ha avuto un bambino tre mesi fa, il
                mio primo nipote. Sono divorziata da otto anni e risposata, come il mio ex marito.
                Io vengo chiamata Nona e i suoi suoceri Grandma e Poppa, il mio ex marito Grandpa e
                sua moglie… voleva essere chiamata «nonnina». Mio marito… viene chiamato per nome,
                su richiesta di mia figlia. Mia figlia pensa che la moglie di suo padre non dovrebbe
                avere un nome o un titolo che suggerisca la qualità di nonna. Lei desidera che il
                suo bambino abbia due nonne e due nonni e non di più. 


La prima risposta dà ragione alla
            figlia: 
 Sono d’accordo con tua figlia che debbono esserci
                solo due nonne e due nonni e non di più. Non si tratta di escludere gli
                    step-granparents [nonni acquisiti] ma di dare ai nonni di
                fatto un posto d’onore speciale per i loro nipoti. I nipoti
                possono chiamare i nonni acquisiti con il loro nome… Io credo che avere otto nonni
                (o comunque più degli originali quattro) creerebbe più confusione soprattutto nei
                nipoti piccoli. 


La seconda risposta mostra invece un
            atteggiamento molto più inclusivo nei confronti della parentela acquisita: 
 Bene, è solo la mia opinione personale, ma sento
                che tua figlia sta mandando alla sua step-mother un messaggio
                molto chiaro: tu sei un’intrusa e rimarrai un’intrusa. Ditemi in che modo un bambino
                dovrebbe sentirsi offeso per avere sei o sette nonni, un bambino dovrebbe sentirsi
                fortunato di avere tante persone da amare e di cui prendersi cura. Stiamo parlando
                di un bambino che dovrà avere a che fare con ognuna delle famiglie estese e dovrà
                imparare che chiamare per nome il tuo nuovo marito o la nuova moglie del tuo ex
                marito vuol dire metterli da parte e di fatto mostrare una mancanza di rispetto per
                il loro ruolo nella relazione. Vuol dire che essi non sono degni dello stesso
                rispetto dei nonni biologici. Questo è sbagliato, perché sono sicura che dai nonni
                acquisiti ci si aspetta che facciano i baby sitter, partecipino alle feste di
                compleanno, comprino i regali di Natale, contribuiscano alle spese del college.
            


Un’altra nonna americana, con una
            nipote biologica e una acquisita della stessa età, che è entrata nella famiglia molto
            piccola (figlia del marito della figlia) è un chiaro esempio di questo secondo modo di
            pensare, quando afferma che non c’è nessuna differenza, perché vuol bene ad entrambe
            nello stesso modo. 
Le cose cambiano però se i nipoti
            acquisiti sono adolescenti. Un’altra nonna, la cui figlia ha sposato un vedovo con due
            figli adolescenti che vivono con i nonni biologici, dice di farsi chiamare per nome dai
            due ragazzi: 
 Se fossero stati più piccoli, sarebbe stato
                diverso. Ma credo che essi pensino a me come un’affettuosa nonna acquisita… e questo
                è il modo che mi piace, perché mia figlia non ha mai cercato di prendere il posto
                della loro madre e io non ho cercato di prendere il posto delle loro nonne. Non
                penso neanche di farlo. Non potete prendere il posto di un’altra
                persona.
            


Un’altra nonna, in una situazione
            simile a quella precedente, mostra un distacco ancora maggiore dai nipoti acquisiti:
            afferma che essi non la considerano una vera nonna; lei d’altronde, si sente molto più
            legata ai suoi nipoti biologici. Molti dichiarano che è più difficile essere un nonno
            acquisito che uno biologico, che provano sentimenti diversi verso i nipoti acquisiti
            rispetto a quelli biologici e tendono a frequentarli meno. 
In alcuni casi, può addirittura
            verificarsi da parte dei nonni un vero e proprio rifiuto dei nipoti acquisiti. Per
            esempio, questa nonna francese, appartenente a una famiglia di commercianti in pensione,
            dichiara che lei e il marito hanno conservato buoni rapporti con la prima moglie del
            figlio, mentre hanno una relazione molto conflittuale con la sua seconda moglie e
            rifiutano il figlio di quest’ultima: 
 Quando mio figlio ha divorziato e si è sposato
                con... la sua seconda moglie, il piccolo [il figlio di lei] era proprio piccolo...
                Questo ha molto contribuito a creare dei problemi tra noi, è che io... io non ho mai
                potuto considerarlo come mio nipote. Non ho potuto, non ho potuto! Tanto più che si
                sapeva che l’aveva avuto Dio solo sa con chi! Lo consideriamo come figlio di lei, ma
                non come nostro nipote, questo non è possibile. 


In casi come questo, in misura più o
            meno accentuata, la forza del legame di sangue ha il sopravvento su quello sociale. Ma
            non è sempre così: a volte l’intreccio di legami biologici e acquisiti viene vissuto
            positivamente, anche se può generare qualche confusione, luci e ombre, come emerge dalla
            testimonianza di questa nonna (citata da Silvia Vegetti Finzi) che, dopo aver divorziato
            dal primo marito, con cui aveva avuto un figlio, si è risposata con un divorziato, padre
            di due figli, con cui ha avuto poi una bambina. A rendere le cose più complesse si è
            aggiunto il matrimonio di uno dei figli del secondo marito, da cui è nata una bambina,
            accolta come vera nipote da tutti i nonni, biologici e acquisiti:
            
        
 Un’esperienza del tutto nuova, da condividere con
                il mio secondo marito e con la carissima amica che è la vera nonna. Mi rendo conto
                che il gioco delle parentele e degli affetti può apparire confuso e provo a
                chiarirlo anche a me stessa. Sono arrivata nella vita di lui molto dopo la fine del
                suo matrimonio ed è stato naturale che i suoi due figli, un maschio e una femmina,
                familiarizzassero con il mio, poco più piccolo, anche prima che nascesse, dopo
                qualche anno, la sorellina comune. Qui è cominciata una vera convivenza familiare
                per tutti i bambini e si è sviluppata l’amicizia, molto personale e diretta, tra noi
                due mamme. Direi che questo rapporto è il più riuscito e autonomo dell’intera
                esperienza, piena di luci e ombre, come si può immaginare… Non sono del tutto sicura
                di potermi appropriare della qualifica di nonna per questa nipotina che mi arriva
                attraverso il figlio del mio compagno... niente nonna, magari, e nemmeno zia, solo
                il mio nome, che spero significherà qualcosa nel mondo affettivo della piccola.
            


Due esperienze opposte, che
            documentano la complessità delle situazioni oggettive, ma anche le differenze nel modo
            di percepirle e affrontarle in soggetti con storie ed esperienze personali, culturali e
            sociali diverse. 
Anche il comportamento della giovane
            coppia ricomposta può contribuire all’allentamento dei legami tra nonni e nipoti, perché
            essi, dando vita a una nuova unione, prendono le distanze da genitori, ex suoceri e
            nuovi suoceri. Come osservano Attias-Donfut e Segalen, la differenza tra i figli di una
            coppia stabile e quelli di una famiglia ricomposta appare chiaramente nelle modalità di
            cura dei nipoti da parte dei nonni: mentre abitualmente una giovane coppia stabile
            cumula gli aiuti dei genitori e dei nonni di entrambi i rami familiari (anche se l’asse
            madre-figlia rimane prevalente), una giovane coppia ricomposta riceve meno aiuto per la
            cura dei figli nati da unioni precedenti, in particolare dalla parte dei nonni paterni.
            L’inserimento nelle nuove famiglie, mantenendo i rapporti con quelle precedenti, non è
            facile, contrariamente a ciò che di solito si osserva nelle famiglie adottive: la
            continuità familiare tende a essere sacrificata a vantaggio del consolidamento della
            seconda unione coniugale. 
        
I risultati delle ricerche sono
            diversificati: un’indagine inglese, focalizzata specificamente sulle famiglie di
            risposati, mostra che, in linea generale, i nonni acquisiti, siano essi i genitori della
            seconda moglie o del secondo marito della nuova coppia, o siano i secondi coniugi di un
            nonno o di una nonna risposati, in generale hanno una relazione poco significativa,
            superficiale e distante con i nipoti acquisiti. Tuttavia, altri studi sembrano
            evidenziare atteggiamenti più aperti e disponibili verso un allargamento delle relazioni
            familiari, sia pure non in tutti i campi: un’altra ricerca inglese sugli effetti dei
            cambiamenti familiari per gli anziani sembra suggerire che essi (genitori o nonni)
            accettano i cambiamenti provocati da divorzi, separazioni e ricomposizioni e hanno
            relazioni positive con i membri acquisiti della famiglia. Ma accanto a queste aperture,
            conservano atteggiamenti tradizionali, basati sui legami di sangue, per quanto riguarda
            le relazioni di cura e di sostegno e i trasferimenti di ricchezza. Riassumendo, in caso
            di ricomposizione familiare c’è una grande diversità di relazioni tra nonni e nipoti sia
            biologici sia acquisiti. 
Gli psicologi consigliano a chi si
            trova nella scomoda posizione di nonna o nonno acquisito di comportarsi come un buon
            amico o amica, disponibile con tutti. Ma non è un compito facile. 

Quando sono i nonni a separarsi o a divorziare 



Stanno rapidamente aumentando le
            rotture coniugali nella terza età, quando molti sono già nonni. Nel nostro paese, per
            esempio, nel corso di questi ultimi anni sono raddoppiate le separazioni con almeno un
            coniuge con più di 60 anni. La durata media di un matrimonio che finisce in separazione
            è di circa 15 anni e di 18 anni in caso di divorzio, ma stanno aumentando le rotture
            delle unioni di più lunga durata (dai 25 anni di matrimonio in poi). Si può ipotizzare
            che questa crescita sia una conseguenza della maggiore longevità e delle migliori
            condizioni economiche e di salute degli anziani, insomma dell’emergere
            della terza età, un periodo sempre più lungo tra la maturità e
            la vecchiaia vera e propria, che consente di immaginare e progettare un futuro diverso
            dal presente. Oggi una persona di 60 anni non è e non si sente vecchia e può pensare di
            rimettere in discussione la sua vita familiare e affettiva, se questa non è o non è più
            soddisfacente, quando magari i figli sono ormai usciti di casa, e così iniziare nuove
            esperienze vitali. 
Un’indagine sulle persone tra i 55 e
            i 65 anni ha evidenziato che non esiste per loro un unico modello sociale e di ruolo da
            seguire, ma predomina la ricerca di soluzioni personalizzate e di percorsi individuali
            coerenti con le proprie esigenze e con i propri desideri. Non dimentichiamo che gli
            anziani di oggi hanno vissuto la loro giovinezza in un periodo di grandi cambiamenti
            culturali, sociali e familiari. Non sono pochi coloro che operano tagli netti con il
            passato, anche sul fronte dei rapporti familiari. 
La rottura coniugale di cui sono
            protagonisti i nonni, sia essa avvenuta prima o dopo la nascita dei nipoti, ha comunque
            conseguenze che possono essere anche profonde sulle loro relazioni. È quanto emerge
            dalla ricerca comparata condotta da Albertini e Saraceno, i cui risultati sono
            confermati da molti altri studi svolti in diversi paesi. Quando i nonni sono
            separati/divorziati, soprattutto se hanno formato una nuova famiglia, le relazioni tra
            la prima generazione e quella di mezzo si allentano, indebolendo di conseguenza anche
            quelle tra nonni e nipoti: succede in genere che i nipoti nati da un figlio o da una
            figlia avuti da una precedente unione ricevano meno spesso le cure e le attenzioni della
            nonna e molto meno quelle del nonno. Questo allentamento si verifica più con i nonni che
            con le nonne, perché quando un nonno ha ancora accanto la propria moglie, ha maggiore
            facilità a prendere parte alla vita dei nipoti. La nonna, come «tessitrice di rapporti»,
            fa da ponte in quelli tra nonno e nipoti. Se il nonno rimane solo, in caso di vedovanza
            o di divorzio oppure, ancora di più, se forma una nuova coppia, la relazione con i
            nipoti tende a indebolirsi. Quanto ai rapporti tra nonne e nipoti, la situazione è in
            parte diversa: le nonne divorziate (e vedove) mantengono con i
            nipoti circa la stessa frequenza di rapporti di quelle rimaste in coppia stabile, che
            diminuisce però in misura sensibile se si risposano. Sia per i nonni sia per le nonne,
            dunque, la seconda unione rischia di indebolire i legami di sangue nati con la prima.
        


Conclusioni



Come abbiamo potuto vedere nel corso di questo volumetto, i nonni non sono il residuo di un passato arcaico, destinato a scomparire. Anzi, la loro importanza è andata crescendo nel tempo, in relazione alle trasformazioni sociali e culturali della modernità e della postmodernità. Ho cercato di mettere in evidenza quelli che mi sono sembrati i cambiamenti più significativi nella relazione tra nonni e nipoti, che giustificano la definizione di «nuovi nonni»: innanzitutto l’emergere di un’affettività incondizionata, che si traduce spesso in un clima di complicità e amicizia, da cui la responsabilità educativa non è esclusa, ma diventa più leggera e flessibile, restando dietro le quinte, come è giusto, rispetto a quella dei genitori, salvo poi venire in primo piano quando, per varie ragioni, la famiglia nucleare non è in grado di svolgere i suoi compiti.  
In tutti i paesi l’aiuto finanziario e di cura dei nonni a figli e nipoti ha rivelato la sua cruciale importanza, per consentire alle famiglie di affrontare le sfide difficili del tempo di oggi, sia nelle vicende ordinarie della vita, sia nelle situazioni di crisi. Crisi dovute principalmente alla fragilità della coppia coniugale e alle sue conseguenze: separazioni, divorzi, ricomposizioni familiari, che possono creare nelle famiglie complicati intrecci di legami biologici e sociali. Ma anche altri eventi, quali per esempio le migrazioni globali, possono modificare le relazioni e gli equilibri familiari, coinvolgendo anche i nonni. 
L’accento posto dagli studiosi sull’aiuto dei nonni, pur importantissimo, rischia però di mettere in ombra altri aspetti meno conosciuti ma altrettanto importanti: per esempio, la reciprocità dello scambio tra nonni e nipoti, scambio affettivo, ma anche la trasmissione reciproca di interessi, conoscenze e valori, che alcune ricerche in profondità hanno consentito di mettere in luce. Perché anche i nipoti sono cambiati e possono contribuire attivamente al successo della relazione. 
Abbiamo anche potuto osservare che la figura dei nonni non è monolitica, ma esistono molte differenze nei loro atteggiamenti, comportamenti e stili di relazione con i nipoti, a seconda che siano nonne o nonni, materni o paterni, di ceto alto, medio o basso, biologici o acquisiti, in coppia stabile, divorziati o risposati, oltre che naturalmente in base alle differenze legate alle caratteristiche personali e alla storia familiare.  
È emersa però una nuova ambivalenza o tensione, espressione tipica della postmodernità: come salvaguardare la relazione affettiva con i nipoti e allo stesso tempo l’autonomia e la libertà personale. Non è un caso che siano le nonne più che i nonni ad esprimere questa ambivalenza, perché esse sono state più coinvolte nel cambiamento culturale e sociale, ma in tutte c’è il desiderio e la volontà di risolvere la tensione e di trovare un nuovo equilibrio. 
In conclusione, possiamo dire che i nonni di oggi hanno superato la difficile prova della postmodernità e hanno dimostrato di essere «generativi», capaci cioè di prestare attenzione e cura alle nuove generazioni in tutte le circostanze della vita familiare e sociale e di lasciare loro un’eredità positiva. 
A questo punto, cosa possiamo ragionevolmente prevedere per il prossimo futuro? 
Da un lato, come detto prima, possiamo ipotizzare che la presenza dei nonni possa costituire un sostegno sempre più importante a una famiglia nucleare sempre più fragile, o comunque in difficoltà a svolgere le sue tradizionali funzioni, dando vita così a un nuovo tipo di famiglia estesa, in cui la rete delle relazioni tenga luogo della convivenza. 
D’altra parte però si presentano nuovi interrogativi e possibili rischi: i nonni del futuro potranno o vorranno prendersi cura dei loro nipoti come quelli di oggi? Probabilmente i nonni diventeranno tali in età più avanzata, se continuerà la tendenza a ritardare l’età della prima unione e della nascita dei figli; probabilmente più nonne lavoreranno fuori casa, riducendo così la loro disponibilità alla cura dei nipoti; inoltre nonne e nonni andranno in pensione più tardi e potranno dedicare ai nipoti un periodo più breve della loro vita ancora attiva. A causa del rapido invecchiamento, aumenterà anche il numero di nonni e bisnonni molto vecchi, non più autosufficienti, bisognosi dell’assistenza e delle cure non solo dei pochi figli (anzi figlie) da loro generati, ma probabilmente anche dei nipoti. È molto dubbio inoltre che i genitori di oggi, quando diventeranno a loro volta nonni, dopo una vita di lavori precari, con basse retribuzioni e basse pensioni (se non addirittura senza pensione), saranno in grado di fornire ai loro figli e nipoti il sostegno offerto dai nonni di oggi. 
D’altra parte, è probabile che gli anziani del futuro, specialmente se relativamente giovani e in buona salute, vorranno godersi la loro autonomia e indipendenza e disporre sempre più liberamente della loro vita e del loro tempo, in attività di loro scelta (per esempio, viaggi, attività culturali e di volontariato, che già occupano parte del tempo di molti anziani di oggi). E infine, se continuerà e si accentuerà la tendenza alla rottura coniugale in età avanzata, la separazione o il divorzio dei nonni potrà provocare l’indebolimento o la perdita di rapporti significativi con l’una o l’altro di loro, più probabilmente con il nonno. La ricomposizione familiare può poi creare un rimescolamento e un intreccio tra legami biologici e acquisiti, dagli esiti tuttora incerti e imprevedibili. Se le cose andranno in questo modo, si può forse affermare che quella attuale è destinata ad essere l’ultima generazione di nonni, almeno così come abbiamo imparato a conoscerla nelle pagine di questo volumetto? Come suggeriscono i sociologi statunitensi Cherlin e Furstenberg, probabilmente la risposta dipenderà dalla capacità dei nonni (ma anche dei nipoti) di curare le loro relazioni e di gestire la tensione tra il desiderio di autonomia personale e quello di intimità affettiva, che segna tutti i rapporti familiari nell’età contemporanea.  

Per saperne di più



Sulle trasformazioni della figura e del ruolo familiare e sociale dei nonni avvenute nel corso del Novecento, in particolare negli ultimi decenni del secolo, devo segnalare innanzitutto due testi pionieristici, che purtroppo non sono stati tradotti in italiano, ma che per la loro importanza non posso non citare: il primo è opera dei sociologi statunitensi A.J. Cherlin e F.F. Furstenberg e si intitola The New American Granparent. A Place in the Family. A Life Apart, New York, Basic Books, 19922. È la prima ricerca sociologica importante sulla figura dei nonni negli Stati Uniti, con un approccio teorico ed empirico, che mette in luce le differenze tra i nonni del passato e quelli del presente e individua diverse tipologie di questi ultimi. Il secondo, pubblicato molti anni dopo, è opera delle sociologhe francesi C. Attias-Donfut e M. Segalen: Grands-parents. La famille à travers les générations, Paris, Odile Jacob, 20072. Si tratta della prima ricerca sociologica di grande respiro condotta in Europa sulla figura dei nonni, che ne sottolinea gli aspetti innovativi rispetto al passato, con un ricco apparato di dati empirici relativi al contesto francese. In italiano è disponibile un altro testo delle stesse autrici, che riprende parte dei temi trattati nel testo precedente, la cui lettura suggerisco comunque: Il secolo dei nonni. La rivalutazione di un ruolo, Roma, Armando, 2005.  
Sulla «riscoperta» dei legami di parentela e, in particolare, della figura dei nonni nel corso del Novecento in Europa, si deve aggiungere l’interessante saggio di M. Segalen, I legami di parentela nella famiglia europea, in M. Barbagli e D.I. Kertzer (a cura di), Storia della famiglia in Europa. Il Novecento, Roma-Bari, Laterza, 2005, pp. 479-512. 
Per saperne di più sui nonni del passato tra Ottocento e Novecento, argomento del primo capitolo, suggerisco, oltre ai saggi storico-sociali sopra citati, la lettura di alcuni testi letterari che meglio dei documenti scientifici (molto scarsi in materia) sono capaci di restituirci la loro immagine: mi riferisco in particolare ad alcune opere di Victor Hugo e Charles Dickens, ma non solo, che si trovano citate per esteso più avanti.  
Alcuni suggerimenti per approfondire i vari argomenti trattati nel secondo capitolo: tra i saggi che, in termini generali, mettono in luce il cambiamento della condizione degli anziani nella società di oggi, il più importante, in un’ottica socio-demografica, rimane quello di P. Laslett, Una nuova mappa della vita. L’emergere della terza età, Bologna, Il Mulino, 1992. Si veda anche S. Operto, Anziani in mutamento tra solidarietà ed emancipazione, in E. Ruspini (a cura di), Studiare la famiglia che cambia, Roma, Carocci, 2011, pp. 153-193. In un’ottica psicologica, E.H. Erikson, J.M. Erikson e H.Q. Kivnick, Coinvolgimenti vitali nella terza età, Roma, Armando, 1997.  
Tra gli studi che, in lingua italiana, trattano il tema dei «nuovi nonni» in prospettiva sociologica, segnalo: E. Carrà Mittini, I «nuovi nonni»: una «nuova» generatività, in D. Bramanti (a cura di), La famiglia tra le generazioni, Milano, Vita e Pensiero, 2001, pp. 352-360; M.C. Romano e C. Cappadozzi, Generazioni estreme: nonni e nipoti, in G.B. Sgritta (a cura di), Il gioco delle generazioni, Milano, Franco Angeli, 2002, pp. 179-207; C. Saraceno, Nonni e nipoti, in A. Golini e A. Rosina (a cura di), Il secolo degli anziani. Come cambierà l’Italia, Bologna, Il Mulino, 2011, pp. 183-197. Le esperienze di nonne «femministe», corredate da numerose interviste, sono raccontate in C. Alemani e M.C. Fedrigotti, Donne e nonne. I volti di un ruolo sociale, Rho, Stripes Edizioni, 2012. 
Sull’impatto della globalizzazione e dei nuovi mezzi di comunicazione nelle relazioni familiari, comprese quelle tra nonni e nipoti: U. Beck ed E. Beck-Gernsheim, L’amore a distanza. Il caos globale degli affetti, Roma-Bari, Laterza, 2012.  
In un’ottica psicologica, un testo importante, cui ho fatto più volte riferimento, è quello di S. Vegetti Finzi, Nuovi nonni per nuovi nipoti. La gioia di un incontro, Milano, Mondadori, 2008. Si veda anche A. Oliverio Ferraris, I nonni di oggi: come è cambiato il loro ruolo?, disponibile on line all’indirizzo www.annaoliverioferraris.it/emozioni-e-benessere/nonni-oggi.html. Una ricerca mette in luce gli effetti positivi, sul piano cognitivo, che per le nonne ha il prendersi cura dei nipoti: V. Bordone e B. Arpino, Il segreto per non perdere la testa? Fare la nonna!, in «Neodemos», 5 dicembre 2012 (reperibile sul sito www.neodemos.it). Suggerisco infine la visione del video Essere nonni e fare i nonni, realizzato, in collaborazione con l’università di Bologna, presso il «Centro per bambini e genitori» del quartiere Borgo Panigale del comune di Bologna, che raccoglie il parere di esperti pedagogisti e psicologi e interviste ai nonni che, insieme ai nipotini, frequentano il Centro, alcune delle quali ho utilizzato nel testo. 
Tra i più numerosi studi che trattano in modo specifico il tema della solidarietà intergenerazionale e il ruolo di cura dei nonni, oggetto del terzo capitolo, mi limito a citare alcuni saggi in lingua italiana che fanno riferimento anche ai dati comparati europei e, in particolare, ai risultati dell’indagine Share: M. Albertini e A. Rosina, L’Italia salvata dai nonni (finché regge la salute), in «Neodemos», 20 gennaio 2010 (www.neodemos.it); M. Naldini e C. Saraceno, Conciliare famiglia e lavoro. Vecchi e nuovi patti tra sessi e generazioni, Bologna, Il Mulino, 2011; E. Donati e M. Naldini, Generazioni e scambi di cura, in Corsi di vita e generazioni, a cura di M. Naldini, C. Solera e P.M. Torrioni, Bologna, Il Mulino, 2012, pp. 147-216; C. Saraceno, Solidarietà e obbligazioni intergenerazionali, ivi, pp. 131-146. Un riferimento, sia pur breve, al ruolo dei nonni nel percorso di adozione si trova nella ricerca condotta da P. Corbetta, P. Colloca, R. Ricucci e M.T. Tagliaventi, Crescere insieme. Genitori e figli nell’adozione internazionale, Bologna, Il Mulino, 2011. 
Su migrazioni e famiglie transnazionali, con qualche riferimento anche ai nonni, si vedano: E. Scabini e G. Rossi (a cura di), La migrazione come evento familiare, Milano, Vita e Pensiero, 2008; M. Brambilla, C. Manzi e C. Regalia, Relazioni familiari e benessere nelle seconde generazioni dell’immigrazione: il ruolo dei nonni, in «Rivista di Studi familiari», 15, 2010, n. 2, pp. 82-95; L. Zanfrini (a cura di), Famiglie che migrano, si dividono, si ritrovano, si disperdono, Atti della Summer School «Mobilità umana e giustizia globale», in «Studi Emigrazione», XLIX, 2012, n. 185. Con specifico riferimento alle migrazioni da alcuni paesi dell’Europa orientale: E. Castagnone, M. Eve, E.R. Petrillo e F. Piperno, con la collaborazione di J. Chaloff, Madri migranti. Le migrazioni di cura dalla Romania e dall’Ucraina in Italia: percorsi e impatto sui paesi di origine, Working Papers n. 34, 2007, Roma, Cespi-Fieri. 
Sono scarsissime le fonti in lingua italiana sulle conseguenze della rottura coniugale sui rapporti tra nonni e nipoti, oggetto del quarto capitolo: mi limito a citare un breve articolo di M. Albertini e C. Saraceno, Effetti duraturi di separazioni e divorzi sui rapporti genitori-figli, in «Neodemos», 30 maggio 2007, che riassume i risultati di una ricerca condotta dagli autori su dati comparati e pubblicata in lingua inglese in un volume a cura di C. Saraceno dall’editore Edward Elgar, Uk-Usa, nel 2008.  
Esistono molti siti internet che forniscono informazioni e consigli legali e psicologici a chi ha problemi familiari, legati soprattutto a separazione e divorzio, alcuni dei quali dedicati specificamente ai nonni, che ho utilizzato nel quarto capitolo: http://genitoricrescono.com; http://genitoriseparati.org; http://nonnenonnipenalizzatidalleseparazioni.info; http://papaseparati.org; http://grandparenting.org; http://grandparents.about.com; www.liquida.it/associazione-nonni-genitori; www.adiantum.it. 
Chi desidera approfondire ulteriormente i temi trattati in questo volumetto può consultare alcune importanti riviste in lingua inglese, quali «Ageing and Society», «European Journal of Ageing», «Family Relations», «Journal of Family Issues», «Journal of Intergenerational Relationships», «Journal of Marriage and the Family». 
 Concludo infine questa breve bibliografia indicando, senza alcuna pretesa di completezza, in ordine alfabetico, alcuni titoli in lingua italiana di testi letterari di vario genere, dal romanzo all’autobiografia alla poesia alla fiaba, che presentano figure significative di nonne o nonni, molti dei quali citati nel corso del volumetto, e che garantiscono il piacere della lettura. Oltre a G. Carducci, Davanti San Guido, in Rime nuove; C. Dickens, Canto di Natale; J. e W. Grimm, Cappuccetto rosso, disponibili in varie edizioni, segnalo J.S. Foer, Molto forte, incredibilmente vicino, Parma, Guanda, 2005; F. Geda, L’estate alla fine del secolo, Milano, Dalai, 2011; L. Gruber, Eredità. Una storia della mia famiglia tra l’Impero e il fascismo, Milano, Rizzoli, 2012; V. Hugo, L’arte di essere nonno, Aprilia, Ortica editrice, 2011; A. Makine, Il testamento francese, Milano, Mondadori, 1997; M. Malvaldi, La briscola in cinque, Palermo, Sellerio, 2007; B. O’Carroll, Agnes Browne nonna, Vicenza, Neri Pozza, 2009; J. Spyri, Heidi, Milano, Piemme, 2012; S. Tamaro, Va’ dove ti porta il cuore, Milano, Bompiani, 2013. 
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